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itiL NOBILÉ SiGROR CONTÉ 

OTTOLINO OTTOLINI- 

t>. CiAETANd MaRZAGAGLIA 4 

^vegnachè tal Jta la moilejlia 
vojlrai che non mi permetta 
di fcriver le fin golarijime 
di j che agli alti meriti ì^ojlri 
conven gonfi nell* offerM, che 
fòi quefto mio libretto i il qua- 
le adorno del Nome voftro prefento al pubblico } 
non m perderò iieW accennare le giuftijjlme cau- 
fei che a confecrarvelo poterono fiimolarmi * Ta- 
cerò dunque la molta ftima, che fate delle Ma- 
tematiche fcienze , da me ben più fate ravvifa ■ 
ta in voi, e quando meco ragionando faceva-^ 
teencom] o* Matematici Scrittori j e quando 
con fomma cortefia introdotto nella copioja e 
fcelta vofra Biblioteca i la vidi delle Opere de* 
Matematici più rinomati fuperbamente fornita < 
Tacerò lé rare virtù vofre , le quali fccome vi 
conftituifcono fommamente pio ^ fincero-, giifo 
c prudente ; coti ornamento ricevendo dal prò- 
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fondo vojlro /opere negli fiudj delle letteré urna* 
ne, ed in quelli della F il ofofia , delle Difcipline 
Legali , e Teologiche , e della /aera Erudi- 
dizione , vi rendono oltre modo confpicuo , non 
dirò filo nella Città vojlra illujlre, ma ezian- 
dio nellTtalia tutta, ed apprejfi i Perfinaggi 
piìt riguardevoli per nafiita y per dignità , 
e per virtU . Che dunque ? Dirò filamente con 
verità , che , ftccome giammai non mi avrei pre- 
fo /’ ardire di fregiar col Nome vojlro t opera 
mia , fi avanti agli occhi non aveffi. avuto 'queU 
la benignità , che in voi sì vivamente rifplen- 
de , così vé la confagro , perchè li benejìcj vo- 
jlri me ne fecero indijpenfahil dovere . E non 
era egli forfè dovere , che dopo di ejfermi refi 
a voi debitore cotanto , confeffajfi. pubblicamente 
le, mie obbligazioni, ed a voi anzi che ai al- 
tri di qtiejla mia fatica facejft dono ? Piaciavi 
per tanto , ILLVSTRISSIMO SIG. d'ac- 
cettare [come vi priego] quejla.mia comecché 
tcnuijfma offerta : e giacché vi degnate riguar- 
dar s't benignamente la mia perfina ; fate che 
il libro Jleffo altresì goda della protezione vo~ 
fira i vantaggi. 


< 


J, 



L: a U TORE 
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I A C H 1 L E G G E: 


E attentaftiente leggerai quefta mìa 
Difcfa àcir antica mifura delle Fot^ 
motrici 5 che ti prefeiìto > cor- 
tcfc ' Lettore >‘fòn di parere ^ che 
entraraì nel mìo fentimehto . Ve- 
drai nel primo Capitolo i! 
ma contrario ridotto ad aflbrdo 
in molte maniere . Nel fecondo 
troverai molte dimofirazioni ^ che manìfeftano la u- 
niformità di quel, ch'io difendo^ co' princìpi dì* 
moftrati della Mecanica. Fra quelle però ti racco- 
mando '^prlncipalmente la quinta, la quale fì è de- 
dotta dalla confiderazione del vento > che agifee nel- 
le vele di un Molino \ e più di quefta ancora ti 
raccomandò la quarta, che ho efpofta colle mede- 
iime parole del Padre Lana ; la quale , venen- 
do convalidata- dalle parole del Signor Leibnizìo , 
ha fòmmo pefo ; c fé* gli Avverfarj rìfpondono , 
che nel fecondo cafo dello fperimeQto la fòrza C 

A 3 con- 
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confuma nello {tiramento delle lìbrìlte elafti^e; è 
altresì vero, che qucfto è un'evidente futterfiigio, 
che* fmenrirebbe il detto del Sig. Leìbnìzio » nè fi 
può dubbitare , che neiruno e nell'altro cafo fiano 
uguali gli Airatnenti , e perciò ancora i perdimen- 
ti di forza; poiché le fibrille elaftiche deono Tem- 
pre diftendcrfi al fommo grado, voglio dire, "fino 
al rompimento delia corda. La feda dimofirazione 
ha pur ella fommo pefo, perchè {labilità fu' prin- 
cipi o conccfll , o dedotti legittimamente dalle di- 
moftrazioni degli Avverfarj . Nel Capitolo terzo ab- 
batto tutti i fondamenti , fu' quali fi è ftabilito il 
novo fiftema; e porto efpofli fedelmente e per lo 
più colle medefime parole, con cui fono fiati foir- 
ti , gli argomenti a favore del Leibnizio addotti da' 
Partigiani di lui, e ne dimofiro l'infufifienza. In 
tjuefto medefimo Capitolo ti ricordo di leggere prin- 
cipalmente l'inftanza feconda del primo argomento , 
ove oltre la rifpofia data agli Avverfar;, troverai 
verfo il fine un’argomento a favor dell’antica mi- 
fura dedotto dalla Cicloide, il quale a mio giudi- 
zio non ammette replica , 

Altro dunque da far non mi refla , che protc- 
tefiarmi , ficcome finceramente fo, di profcllar la 
dovuta fiima non folo al fommo ed incomparabile 
Leibnizio, ma eziandio a tutti que' Valentuomini, 
che il fificma di lui in propofito delle forze vive 
difefcfo. Che fé per avventura alcuno di elfi rico- 
nolcendo infufiftenti , il che non credo, le mie ra- 
gioni , fi degnerà di farmene in qualunque modo 

co- 
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conofcer la debolezza, noa lafclerò di prevalermi 
degli avvertimenti , c megli protefterò altresì pub- 
blicamente obbligato. 

Quanto a' problemi polli nel fine io non ne fo 
cafo alcuno; fono elfi altri più, altri men facili, e 
tutti a portata, benché non indififerentetnente, della 
ftudiofa Gioventù, cui fono per fuo vantaggio ia* 
dirizzaci. Salute* 
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PROEMI O. 

Si efpone lo fiato della (^^^diotie . 

Irti i Marcmaticì^ che prima- del 
i6S6. iiluftrarono. la Mccanica, fu- 
rono d'accordo fu^quefto punto, 
che la quantità della forza motri- 
ce doverie ftimarfi dal prodotto del- 
la malfa nella velocità del corpo 
molfo. Il Leibnizio (a) fu il primo, che di quello 
Teorema univcrfalmente ammeflb dubbitalTe . Dillin- 
fe egli due forti di forze (b) ; altre chiamò morte , 
e fono quelle, che fanno bensì degli sforzi per mo- 
vere i corpi , ma Tempre ih vano , quali appunto fo- 
no le forze de' gravi fofpeli ; altre vive, le quali 
vanno femprc congiunte col moto attuale; e per ca- 
gion d'clfempio trovanfi ne' gravi , che attualmente 
cadono. Quindi il fommo Matematico accorda , che 

la 

(ti) T.rudit, Lìpf. anno i6%6, meni Martii pag, i6i, 

(b) Ibidem ann, 16^5. menj\ ^pr» pag, 14^. 



9 

la mifui^ delle forze morte confifta nel prodótto 
delle mafTe nelle refpettive loro velocità > ma quan- 
to* alle vive vuole , eh' effe debbano mìfurarfi da* 
prodotti delle maffe ne' quadrati delle velocità • O 
per meglio dire 3 il Sig. Leibnizio accorda , che le 
forze morte fieno nella ragione compofta delle maf- 
fe, e delle feniplici velocità s ma d' altra parte vuo- 
le , che le vive fieno nella ragione compolla della 
femplice delle maffe , e della duplicata delle veloci* 
tà . 

Io al contrario per mettere la verità nel fuo ve- 
ro Iplendore , farò vedere i®; che il Signor Lci- 
bnizio nell' affegnar la mifura delle forze vive c an- 
dato. 1 ferir J.un^i dal, vero; 2®. che elleno debbono 
niifurarfi co' prodotti delle. maffe nelle velocità; 3®.’ 
che gli argomenti addotti in ,difefa del novo fillema 
fono iufufillenti . 




CA- 


CAPITOLO PRIMO 

DeìlaMifura Leìbni^iana delle For^e vìve . 

Proposizione Prima. 

a. Ty^Ovendofi Corpi uguali con velocità difu* 
iVx guali , le forze loro non fono come i qua- 
drati delle velocità. 


Dimostra ZIO NE; I. 



Prendali un quadrato AC, e prolonghinli i lati 
AB, ADinF, cL, talché da AF=AL=AD=r 

ABi 
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Delle For:^ Motrici Cap, Trimo. li 

AB; indi coodotta la retta LF, per A, e C fi tiri 
la retta EAC. Siano per tanto tre corpi elaftici ugua- 
li A, F, L , e vengano i corpi F, L ad urtar nel 
medcfirao iftantc il corpo A colle direzioni , c 
velocità LA, FA, Che avverrà perciò dopo Furto? 
Conciofiachè il moto del corpo F fia compofio dei 
due moti collaterali EF , EA , c '1 moto del corpo 
L dei due EA, EL ; opponendoli i due moti EF, 
EL fra di loro, ed eflendo la direzione de’ moti EA 
fecondo la direzione AC , per cui dee moverli il cor- 
po A dopo l’urto fecondo le leggi della Mccanica 
linivcrfal mente ricevute; egli è evidente, che nel 
punto A nafeeranno tre coTlifioni; una, con cui il 
Corpo F urterà il corpo A colla velocità EA; l'altra, 
con cui il corpo L urterà lo ftelTo corpo A colla 
velocità EA; la terza, con cui i corpi F, L fi col- 
lideranno fcambicvolmentc colle velocità EL , EF. 
Quindi è nianifefto , che i corpi F, L comunicheran- 
no al corpo A (a) inficme la velocità 2AE=AC, 
e dopo l’urto fi ri6etreranno per le rette AM, AN, 
eguali alle due F£, EL colle velocità EF, EL. 
Pollo quello veniamo a confiderare la quantità delle 
forze vive de’ corpi F, L, A, tanto avanti l’urto, 
quanto dopo neiripotefi Lcibniziana. Poichèinque- 
fta ipotefi le forze vive fono come i quadrati del- 
le velocità (quando fieno uguali le mafie); farà 
la forza del corpo F avanti 1 ' urto=FE*-}-EA*; c 
quella del corpo L=LE*-1-AE*; e però la fomma 
;=ziAE*-l-LE*-l-FE*; o pure eflendo FE=rEL= 

AE, 

(a) Vedali il vfolfio Mtc, $, 616. 560, 
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AE, la fonima delle forze de* corpi P, L avanti 1 * 
urto — 4AE* . Dopo l' urto la velocità del corpo 
A=AC=:2 AEj e perciò la forza viva :;:=4AE* , ed 
clfendo le velocità de' corpi F, L dopo l’urto AM, 
AN, ofiaAE, AE, la forza viva tanto del corpo 
F , quanto del corpo LrrAE*; e la fomma però 
delle forze vive de’ corpi F, L — 2AE*, la qual 
fomma aggiunta alla fomma 4AE* del corpo A , fa 
la fomma 6AE*. Ma avanti l’urto la fomma di tut« 
ta la forza era 4AE* , come fi è dimoftratoj dun» 
que abbiamo guadagnato la forza lAE* . Che fc nel 
punto C s’inalzi la perpendicolare CH=CA, e fi 
fuppongano ne’ punti C j ed H due altri corpi eia* 
flici ciafeuno de’quaIifia=:Ai nel modo ftefib fi di* 
moftrerà, che urtando nel medefimo iftancc i corpi 
A , H nel corpo C , dopo l’ urto s’ averà guadagna- 
to la forza 4AE* , talché continuandofi il raziocinio 

nel' 
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Delie Ferie Motri:^! Cap. Primo": 13 

nel modo ftefìTo, fi farà finalmente vedere, che la 
forza viva , che fi può andar guadagnando crefee fe- 
condo la progreflionc Geometrica de’ numeri 2. 4. 8. 
16, y ciò che ripugna ancor pel Lcibnizio, quale co- 
sì ferivo: Itaque(z)cum rationi confentaneum fit ^ eam- 
àem motrkis potenti<e fummam in natura confirvari > & 
neque imminui , quoniam nidemm nullam vim ab uno 
torpore amitti , quin in aliud iransferatur , ncque auge» 
ri 3 quia vel ideo motus perpetuus mechanìcus nunquam 
fuccedit , quod nulla machina 5 ac proinde ne integer 
quidem Mundus fuam vim intendere potefi ^ fine novo ex» 
terno impulfu ; inde fa^um efl uti Cartefius , qui 'otm 
motricem , & quantitatem motm prò re ^equivalente ha» 
hehdty pròhitneia^eYit eandem, quantitatem motus a Deo 
in mundo confervari . E altrove (b) .* nempe , ut omnis 
motus fiat per gradus ^ ó* omnis aEUo fit cum reazione ^ 
é* nova vis non prodeat fine detrimento prioris , adeo^ 
que femper abripiens retar detur ab abrepto^ nec plus , 
tninufve potenti a in effeSlu , quam in cauja contineatur, 
QuiC lex 3 cum non derivetur ex notione moìis 3 necejfé 
efl confequi eam ex alia re 3 quee corporibus infit 3 nempe 
ex ipfa vi 3 qua fcilicet eandem femper quantitatem fui 
iuetur 3 lìcet a diverfis ‘ corporibus exerceaiur . E nel 
luogo fiefib alla pag. 157. Ergo tahtumdem virium 
lucrati ' fumus ^ feu motum mechanicum perpetuum effe» 
cimus 3 quod utique ahfurdum eji . 


(a) Erud. Lfp, ‘ann. pag. i^i; 

(b) Ibid. ann, 16^5. pag, 152. 
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'Scòlio I. 

F 



ciafcuno dc'quali colle velocità uguali FA^ AL nell' 
iftantC' medefirao urti nel corpd clanico A uguale ^ 
cìafeuno di effi F, L> e facciano le direzioni LA, 
AF r angolo LAF retto - E' evidente che il còrpo 
A dopo Furto ricevuto da' due F , L fi moverà per 
la diagonale AC del quadrato DB. 

Già nel fiftema Lelbniziano la forza di L è zìi 
EA^+EL* =1 LA^ , e quella di F =r FE^+EA^ zzi 
FA’^ . E perchè le due forze FE^ , LE* ilon hanno 
che fare col corpo A , che , come li è detto , dee mo- 
verli per AC; è manifefto, ch'elleno non agifeono 
nel medefimo corpo A, c che però foltanto agifeono 
in elfo le due EA* , EA*. Quindi s'argomenta co- 
sì: Le forze comnlunìcatc al corpo A da'due F, L 
fono quelle, colle quali elfi F , L agifeono nel me- 


Delk Terzi Motrici Cap. Primo . i j 

defimo A. Ma fi è dimoftrato, ch'efll F, L agifeo» 
no nel medefimo A colle forze AE* , AE* , Dunque 
le forze communicace al corpo A da' due F , L fono 
EA*, EA*. 

Pollo ciò fi forma quell* altro fillogifmo.' La for- 
zà del còrpo A dopo l’urto è uguale alla fomma del- 
le forze communicatcgli da* due F, L. (Impercioc- 
ché fe ella folle maggior o minore , s* avrebbe un* 
clfetto fimilniente maggiore o minore della Tua cau- 
fa ; ciò che ripugna > avvegnaché me plus tninupoe po» 
temine in efftSìu quam in confa contineatur , come infe- 
gna il Sig. Leibnizio). Ma quella fomma é AE* + 
AE*=2AE‘= (elfendo AE=:EF = EL) AF*=r 
AL* . Dunque la forza del corpo A dopo T urto è 
=iAE*=:AF*=:AL* = AB*— AD* . Ma ciò re- 
pugna , perchè’nel quadrato AC la forza compolla, 
con cui il corpo fi muove per la diagonale, farebbe 
uguale a ciafeheduna delle collaterali componenti . 

ScoLioIl 

4 » T O fo che uno Scrittore affai celebre in una Dil- 
_L fertazione , che negli atti di una Accademia 
ha pubblicato a favor del Leibnizio, dice, che nel 
cafo nollro i due corpi F , L dopo Tutto relleranno 
in quiete: Ma in ciò quanto egli lìa lungi dal vero è 
manifello dalla dimofirazioncaddotta(§.z.):efi prova 
cosi ^ corpi F, L, che hanno le forze AE*, AE*, 
EF*,EL*,communicanoalcorpoAlc fole forze AE*, 
AE* 1 dunque ritengono per fe le forze EF*, EL* » 
e perciò dovendo colliderli con clfe, con elfe dove- 

ranno 
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ranno ancora dopo Turto rifletterfi ; onde non fi rì- 
maranno in quiete . CJ^e fe poi fi cerchi una dimo- 



ftrazione oculare , trovinfi due sfere uguali N , 
di tal grandezza , che tocando nella data sfera M 
ne* punti fi tochino ancora fcambicvolmente 

nel punto o ; ciò che s'otterrà in quello modo . Sia 
yiizz:(^=/N=NB=:xs faràMQ=MN 
\ e poiché Tangolo NMQ^è retto, sbaverà. 

Dunque ix^ z=zP + 

X* =b^+2bx ' 

— zbx z=z 
9<-^h= Yzb^ 

x—r+Yz? 

Ma = t f ^ b =z M/, c perciò 

^ =/Q = Mf 

Fatte però le sfere N, Qj^ra fc uguali di vo- 
lume c ckfcuna uguale di pefo alla sfera fi con-. 

CCi 


Delle F or :(c Motrici Cap^ Primo : 17 

cepifcanó urtare nel la sfera M colle velocità MB, MDi 
è evidente, che neinftantc fteffo, in cui urteranno la 
sfera M ne'punti/, /, s'urteranno fcambievolmente 
nel punto 0 colle velocità PB, PD, e che colle medefi- 
me fi comprimeranno, e fi rifletteranno ancora a cagio- 
ne della lorofuppofia elaflicità . £' poi manifefio dal- 
la Mecanica , che i volumi non confluifeono ad ac- 
crefeer la fòrza della percofTa , ó a fminuirla ; e che 
tanta appunto è là percofla , che fanno nel corpo A 
le due sfere N, quanta nc farebbero due al- 
tre di volume quanto ff voglia piccolo, purché u- 
gualmcnte elaftiche e gravi . Ma le sfere N , 
pcrcotono il corpo A colle fole forze efprcfle per la 
retta PM , e xolle- forze cfprefle per le rette PD , 
PB fi riflettono; dunque ancora nel cafo noftro i 



corpi F, L percoteranno il corpo A colle fole for- 
ze efpréffe per le rette EA, EA ; c dopo Tutto fi ri- 
fletteranno colle forze efprcffe per le rette EL , EF . 

B S c Q- 
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5.T ’Aflbrdo, al quale conduce U LeitniziamS > 
I i fiftema, fi fchifa neU'anÙQOj imperciocché 
rei lifteraa antico la fomma dei moti» o fia delle/ 
forze vive, con le quali fi è fatto U conflitto, 

= aAE+EF + EL, o fia (efiendo EL = EFr= ' 
AE) =:4AE . Ma dopo i! conflitto la forza del/ 
corpo A in quello fiftema è zrzAEz^ACi quella' 
del corpo F=AN;=EF;=AE; e quella di L:= AM ’ 
— EL=rAE, e però la fomma =4AEj vale a dire ^ 
r effetto uguale alla fua caufa. ' , ' ''' 

Dimostrazione II. ->i 

'é. Olano due corpi molli A , B , le velocità de’ 
quali fiano rifpettivamente < , ^ e fia A;B ' 
zzzbta'y s’averà perciò Aa=z^b . Vengano i corpi 
A, B ad urtarli inficme colle velocità « , ^ da par- 
ti, 
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Delie For^e Motrici Cap, Primo . i p 

ti diametralmente oppofte . Che averà perciò dopo 
Turto ? queftoi che tanto il corpo A , quanto il cor- 
po B averà intieramente perduro il fuo moto, e per 
confeguenza ancor la fua forza (a). Ma nciripotefi 
Leibniziana la forza d'A è Aa^ , quella di Bne 
B^’> e però, fe fa A~ij ed B—io, e h 

— X , effendo Aa^ zir loo , B^* =: io , è manife- 
fio, che nel conflitto la forza io dovrebbe diftrug- 
ger la forza loo; ìi qual diftrugginiento avvegna- 
ché fia impoflìbile,refta evidente la falfità del Lcib^ 
piziano fidema , 

Scolio* 

7* Ifpondono gli Avverfarj in quell» modo: Le 
_P\^ . percuflìoni de* corpi A , B fi fanno nel 
tempo medcfiinp (perciochè altramente la preflfìonc 
d* uno di elfi durando dopo che è ceffata la prcflio-i 
ne" dtir altro , prcvalcrebbc ) . Da ciò ne fieguc, che 
quànio é maggiore la velocità del corpo impellente 
A, con tanto maggior celerità fi fucccdono grimpc- 
ti , 0 fia i momenti delia forza nitcntc» colìchè, fé 
non veniffero impediti, gli elementi nati dalla fluflìo- 
ne di quelli sforzi fi farebbero maggiori degli eie» 
menci nati nel tempo llcffo dalla flufllone degli sfor- 
zi del corpo B piu tardo. Se poi quell' impeti ven- 
gano impediti per la continuazione delKazionc nell* 
uno 5 e nell'altro corpo , ne ficgue , che gli sfor- 
zi ad uno ad uno venghino dillrurci dagli altri op- 
polU ed eguali j c perciò nafea equilibrio . 

B 2 Ma 

^ / 

(a) ro//, Mcch. §. 5j8. 
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Ma dico io pertanto (fcbbene la rifpofta dcirAv- 
verfario per fc ftelTa fi manifefta affai debole); la forr 
za del corpo A non è ella come leo, e quella di 
B come io? Dunque, fe cosi è, gli sforzi, che il <Jor- 
pò A fa fopra il corpo B, faranno agli sfòrzi, che il 
corpo B fa nel tempo fteffo contro di A, come loo 
a IO. E perciò, perchè dopo l'urto fucceda la quie- 
te de' corpi A, B, bifogna, che gl' sforzi di A , 
che fono come ioo,vcnghino diftrutti dagli sforzi di 
B, che fono come io.- Ma ciò è impoffibilej dun- 
que il mìo argomento rcfta nel fuo primo vigore. 

Nè vale il dire , che quefii sforzi, fono eguali neir 
uno, e nell' altro corpk).' Imperciocché poffo ciò co- 
me poffono eglino effere sforzi fatti da forze cotan- 
to difuguali ? Sforzi uguali non ponno farfi , che da 
forzeuguali, quando non c'inganni il principio Leib- 
niziano della ragion fufficiente . Qiundi io argomen- 
to cosi : O quelli sforzi fono uguali , o fono difu- 
gUali . Se eguali; dunque faranno ancora eguali le 
forze , da quali vengono fatti , e perciò farà vero 
il lìllcma delle forze motrici, che io difendo, e fal- 
fo il Lcibniziano. Se poi difuguali; non potranno vi- 
cendevolmente eliderli, e però dopo l'urto non po- 
trà giammai fucceder nel cafo nollro la quiete de' 
corpi A, B; il che difirugge le dinamiche dimollra- 
zioni , ed è alla fperìenza lleffa contrario. 

Quanto poi al dire, che gli elementi, che nafcc- 
tebbero dagli sforzi del corpo A , quando non vc- 
niffero impediti, fi farebbero maggiori degli eleni n- 
ci nel tempo fteffo nati dagli sforzi del corpo B , io 

riir 
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rlfpondo , che quefto è fenza fondamento veruno . 
Poiché concede rAvverfario con quefte parole: gli 
sforai ad uno ad uno fcambievolmente vengono diflrutti 
dagli oppojìi, ed eguali . Concede, diffi, che gli sforzi 
del corpo A fiano uguali agli sforzi dal corpo B nel 
wmpo medefimo fatti . Nè a dir vero la cofa può 
cfTer altramente, fe dee nafeer, come dice rAvver- 
fario ftcflb, c come richiedono le dimoftrazioni di- 
namiche, e le fperienze, equilibrio. Dunque, di- 
co io , ancora gli elementi nel tempo Iteflfo generati 
da queiH sforzi uguali , faranno eguali ( ed uguali 
perciò ancora le forze vive de’corpi A, B, che fo- 
no le fomme degli elementi ilcflì ) non cfìTendovi fuf* 
Sciente ragione, i per cui gli uni debbano produrre 
un effetto maggior di quello , che gli altri produ- 
cono. 

Dimostrazione' III. 


8. Tuoniamo, che un corpo molle A— i colla ve- 
JT locitH = 8 urti in un corpo molle B A 
quieto. Sarà la comune velocità dopo Tutto =4,. 
e quindi la fomma delle forze vive nel fiftema Lcib- 
niziano=ri6-|-i6=:32 . Ma prima dell’ urto cll'cra 
==64, dunque fe n’è perduta la metà. Per la ftelTa 
ragione, fe nel modo detto la malfa A-j-B=2A col- 
la velocità 4 urterà nella malfa C=2A, fi troverà 
dopo l’urto la velocità della malfa 4A=2 , e la for- 
za della malfa ftelfa 4A=x6; e fe la malfa 4A col- 
la velocità 2 urterà nella malfa Dz=4A, dopo l’ur- 
to fi troverà la velocità comune = 1 3 5 la fomma 

B 3 dcl- 
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deila forza zr 8 . Talché è manifcfto, decrefcéildd 
la forza, come i numeri 64, 32, r6, 8cc. poterfi 
ridurre la forza viva ad una quantità infinitamente 
piccola, e però realmente nulla, fenza che fi ^rda 
una panicella infinitefimale di moto , o d'impeto 
per ufar la voce Leibniziana. Del che, anche pref- 
fo del Lcibnìzio, il quale vuole Tempre in naturala 
medefima quantità di forza viva ( come i tedi Leib- 
niziani pofti nel princìpio di quello capò (S. 2.) fan» 
no vedere) non può eflervi cofa più aflbrda (a); ^ 

Dimostrazione IV. 

9» Adendo un grave da qualunque altezza , la * 
V j gravità nciratto,chc cadc,grìmprime della 
velocità , che va aumencandofi in ragion de' tempi , 
e colla velocità della forza, che (nel fificma Lei- 
bniziano ) va crefeéndo in ragion duplicata del- 
la velocità ftefla . Rapprefenti per tanto la retta 
AC nel Triangolo ABC la ve- 
locità dal grave acquifiata nel- 
la caduta , e fi conduca la ret- 
ta DE parallela alla bafe BC< 

E' evidente, che eflendo le a- 
rec ADE, ABC nella ragion 
duplicata delle rette AE , AC, 
rapprefenteranno elleno le for- 
zc dalla gravità generare nel 
grave cadente ne' tempi , in cui gK imprime le ve- 
locità rapprefentate per le rette AE, ÀC. Quindi 

la 

(a) yìd,^8a Erud. Lfpf. an, 16^1, 442; 
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ia gxavicà doveri rapprefencarli per la potenza » che 
deicrive le aree ADE^ ABCi c però per la retta 
DE=^,ìche fi concepifcc moverfi dal punto A ver- 
fo C reftaodo (eiiipre parallela alla bafe BC . Ma ciò 
ripugna i poiché ne feguirebbero due alTordi; uno ‘> 
che efiendo nel punto Allerto nel primo ifiante , p 
(ìa nel punto della <}u!ete la gravità farebbe nulla* 
11 fecondo, che crefeendo la lineai in ragion della 
linea AErrxi la gravità s* aumentarebòe in ragion 
delle velocità , e perciò ancora in ragion de* tempi . 
11 Leibniziano fifiema però non può dfer vero . 
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Vdh Mifura antica delle Foy^^e Motrici , 


Assioma. PRIMO^i 

. • . . # • ^ ** • 

jo.T^Uc potenze uguali, e coftanti in tempi u- 
*JL/ guali imprimono al corpo fteflb, o a due 
corpi uguali forze uguali, c velocità uguali. 

Lemma Primo. 


II. T E forze/, cd F impreffe ne' tempi ugua- 
‘ I j li ty T a' due corpi uguali c, C dalle po- 
tenze f > , P coftanti , niente eflendovi , che V azione 
loro irapedifea , fono , come le potenze fteffe f , P , 

Dimostrazione;. 

I Mpcrciocchè fe la potenza f nel tempo # im- 
prime al corpo c la forza /, è evidente , eh' 

un" altra potenza f uguale ad effa (non eflendovi 

cofa, 


Velie Forxp Moirici Càf. Secondo, ijr 

cófa, che impedifca la di lei azione per iptefi) nel 
medefimo tempo' f gl' imprimerà un' altra forza f 
uguale alla prima (5. io. )j perciò una potenza 
nel' tempo t gl' imprimerà la forza 2 / cc, ; onde fie- 
guc univerfaimcnte , che una potenza np nel tem- 
po t gl' imprimerà una forza nf , Dalchè è mani- 
fello, che quanto la potenza np è moltiplice del- 
la potenza p , altretanto la forza da effa potenza 
np nel tempo t impreffa al corpo c è moltiplice 
della forza nel medefimo tempo t ImprefTa al cor- 
po medefimo c dalla potenza p . Dimoftrandofi pe- 
rò nel medefimo modo, che alla potenza wP cor- 
rifponde la forza ^ vale a dire, che quanto la 
potenza mP è moltiplice della potenza P , altre- 
tanto la forza nel tempo T imprelTa dalla potenza 
ileffa i»P al corpo C è moltiplice della forza nel- 
medefimo tempo T imprefià dalla potenza P al me 
defimo corpo C ; è manifefto (eflendo / = T , e c 
= C per ipot,) non poter cflcre np:=ztnV ^ fenza che 
fia nf — mY ; ed elTendo »/>--< wP dover eflere 
^ancora nf (5. io.) dunque P =/: F. 

Lemma S e, c o n p o • 

12. /qualunque fieno le velocità V , & u dei 
V^. corpi C, e c, quelle fi polTono conCde- 

rar ad efli imprclTc da due potenze co^ 
flanti nel tempo medefimo. 


Di. 
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D t M o: $ T a' À z i ò N f ^ 


P oiché fe 1 corpi C , è c {onò gràvi ^ fia V !a 
velocita maggiore^ cd AB lal- 
tezza perpendicolare, pti cui caddn- 
do dalla quiete II Corpo C acquiftà 
quella velocità V* DeferiVàfi fui dia-* 
metro AB il {etnici rcolO'ACB, e di 
poi facciali " AB ; BC s c dal 
punto ‘Ai fi tiri nel. femicircOlo ACB 
la corda- AC. Dico^ che il grave c 
cadendo perii piano inclinato AC a« 
equifterà la velocità u nel tempo. me*;, 
dellmo , in cui il grave C cadendo 5 
per la perpendicolare AB acquiftà la velocità V . 
Il che è nianifefio dalla Mecanica (a). Che fe i 
corpi C, e. c non fono gravi, batta fupporre, che 
fiano ttati gravi (ciò, che non ha ripugnanza al- 
cuna), c che dopo di aver acquittate le velocità V, 
ed M nel modo qui fopra accennato abbiano le 
vità loro perdute. 



Lèmma: Terzo- 


1 T E velocità V y ed u nel tempo tteffb inipref- 
I J fe a' corpi uguali C, e c dalle potenze co- 
ftanti Py c jp, fono come le potenze fteflc P , c 

Di- 
fa) yVoìf, Mccan, §, 2^^; 
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D t M Ó i T 2 f a N É I. 

S I 1^6 dimoftrarc nel modo flelTO) in cui ù-i 
di moftrato il Lemma primo • 

* » • 

DimóstrazìoME) il 

t 

L e velocità V , ed fi poffóno Confiderare come 
acquifiate da* gravi C ^ e c cadendo V uno per 
la perpendicolare ABi Talcro pel piano in<^ 

clinaco AC ($. ii.)i Ma in qiìefta ipotcfi la veloci^ 
tà V è alla velocità u ) come là gravità aflbluta nel- 
la perpendicolare AB alia gravità refpettiva nel pia* 
no inclinato, AC (a^i^vale a dirc> come le potenze 
p5 e p. . 

A S S t O M A IL 

» 

- ' ■ f . . 

14. TTNa potenza collante in tempi uguali proda- 
ce effetti uguali * 

- * 4 é 

Lemma a ^ r 0. , ... 

1^. T" A (orza viva» che acquifta un grave cadén- 
|, i do dalla quiete per un altezza perpendico- 
lare crefee in ragion de* tempi « 

D t M O J t H A 2 I O N E'. 

S ia f la forza, che il grave cadente acquifta nel 
tempo t ; conciofiachè quella forza / gli viene 

im- 

(a) Mican- J*. . 


a 8 Ku 9 va Difefa deli* antica Mi fura 
impreflTa dalla gravità, la quale ancora prelTogliAv- 
▼erfar; è una potenza collante (almeno quanto fpetea 
al propofito noftro); è evidente , eh' ella in un'al- 
tro tempo t uguale al primo gl' imprimerà un' altra 
forza / uguale alla prima ($. 14. ); confeguentemen- 
te nel tempo it gl' imprimerà la forza a/j e dimo- 
ftrandoli però nella maniera ftelTa , che nel tempo 
jr gl' imprimerà la forza 3/ ec. èmanifefto, che la 
forza , che acquilla un grave cadendo dalla quiete 
per un' altezza perpendicolare , crefee in ragion de' 
tempi . 


Scolio I. 

i 5 . XN quello luogo giova traferivere ciò, ché 
fcrive il celebre Bulffinger negl' atti di Pie- 
troburgo (a) : Dìtam fimiliter , finguUi temporibus im- 
frimitur nova vis viva^ quat fi fola ejfet in hoc cor~ 
fore fine priore jam pr^exifiente , vel in alio torpore 
rcciperetur^ ejfet eidem aqualìs oh tandem ratimtm ; 
tifi enim jam moveatur corpus , refpeEìu tamen cau~ 
fa gravifica potefl confiderari ut quitfeens . Perinde *• 
gitur ejì refpeEìu novarum caufe gravifica imprejfio- 
num , an concipias illam fecundo momento agere in cor- 
pus prius jam aliqua Vi aff'eElum , an fupponas poji 
primum momentum annibilari iUud , dr fubftitui in 
'ejus locum aliud quiefeens aquale. Utroque enim cafu 
pravitas tantundem agtt momento fecundo. 

Sco- 
ta) Tottu I, pog] 71, editi Seltgiù 
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1 7, contrario del Buiffingero ferivo TErma* 




E 


l 


no nel luogo fopracitaco p. 2 2. Uaqyc quid» 

quid motus , ó* lìirium bahetcorfm C 
dtlatum in E y id a vt morfua indefi» 
nenter agente in corpus C , dum per 
fpatium AE labitur , provenire poteft, 

Sed quomodoì ve/ut corpus C, cum 
efi in A urgetur vi mortua Aa , in B 
vi Eh y in C vi Qc , in D vi Dd y in 
E vi mortua Ee , ita idem corpus C 
urgetur in Jingulis /patii confeEìi pun- 
Bis vi aliqua mortua aquali ipji Aay 
ft g;favitas corporum uniformis eft y ita 
ut locus omnium virium mortuarum 
corpus C . in /patio AE urgentium 
/it paralìeìogrammum reBangulum Ae. > hanc oh caufam 
vis viva in E aqui/ita y non po te/i e/fe major y neque 
minor fumma omnium virium mortuarum , qua in re- 
Bangulo Ae contimri po/funt i qua fumma per hoc, re- 
Bangulum ipfum^ exponitur . Quare vis viva in E aquh 
/ita defeenfu ex AE ad vim vivam in H aquifttam de- 
feenfu ex AH, e/i ut fpatium AE ad fpatium AH » 
E perciò in duplicata ragione de' tempi . 

Ma io rifpondo così:Effendo che le forze morte 
All 5 Eby QcyDdy E^ ficoo uguali, fe la forza im- 
prefla al corpo cadente C dalla forza morta Ae fi di- 
ca f y cd il tempo da efia impiegato t ; h evidente, 
che ciafeuna delle forze uguali B^, Cc, Dd ec. per 


JO. Kucva D/fefa deìf antm Mijura 

imprim'"rc al corpo C una forza / ^ 
ricerca il tempo t (§. 14.). E perciò ^ 
fe fi diraoftrerà,che le forze Bb^Cc 


cc. non poflbno agire nel corpo C per 
r intiero tempo t, è manifcfto, che 
r argomento del Sign. Etmano farà ^ 
infufiftente. Dico io dunque: la for- 
t 2 Aa impelle il corpo C per tutto D 
lo fpazio infinitamente picciolo AB, 
la forza Bb impelle il corpo C per E 
tutto Io fpazio infinitamente piccio- 
lo BGrzf AB ec. , e perciò la forza H 
A4 agifee nel corpo C per tanto tempo, quanto ne con 
fuma il corpo medefimo C nello fcòrrere Io fpàzio AB, 
la forza tanto tempo , quanto ne confuma il corpo 
tnedefimo C nello fcprrere Io fpazio BG ec. Ma il tem- ^ 
po, in cui il grave (corre gli fpazj AB,BCec. non é 
lo fteffo, perchè ponendo ABirri, faranno i tempi, nei 
quali il corpo C feorre gli fpaz; AB , BC , CD , DE 
cc. cornei numeri i , i > V3 -r Va, V4*-^V3, . • 
Vji— V4ec.,i quali vanno continuamerité decrefeen-i. 
do. Quindi eflendo un principio affai chiaro , che le 
potenze coftanti agifeono in ragione de* tempi, c tali 
effendo le forze morte A<^, BèjCcec. ; le forze im- . 
preffe nel corpo cadente C faranno ( pbfta la forza^ 
impreffagli dallaprima Aa=zf) /, /Vi~/ 5 /V3— ' 
fVz , / Y4— /V5,/ V 5 — / cc. ; le quali fucceffi- 

vamente fommatc danno le forze /, / +/Vx — /, / 

+/V2 ~/+/V 3 —/Vi , /+f Vi ~/+/*Vi— / Vi 
+AW Vj ec. ; o fia /, /Vi,/V 3 > /V4 , le quali ‘ 

fono 


Ddk Fottìi Matrici Qap^ Stcondo, ji 

fono come i numeri i, “Vz, Vj,.V4CC. , vale a di- 
re , in ragion de' (etupi ? come richiede U noftra af> 
ferzionc, , 

I^EMMA Quinto, 

1 8. T E forze vive F , ed / , che fi acquiftano da 
I i due gravi uguali C » e r cadendo da diver- 
fc altezze perpendicolari, fono come i tempi T,c/. 

Pimostraziqne, ' 

I 

S ia n la forza viva , che ciafeuno acquifia nel 
tempo ^ (5, ij.)i farà è:T z=in :V, b: t ' 
^nif ed alternando k\n=zT :Fìb:nz=z' 

r:/j e perciò T ;Fz=r :/, o pure T ;re=:F;/.., . ' 

XjEMMA SjfSTo. 

19.' T^TEl moto equabile gli effetti e, E di due for- 
ze uguali / , F fono come i tempi r , T . 

J 1 ‘ p I M O S T R A z I O N E , 

r 

I Mpcrgiocchè prpduqendo nel tempo t la forza / 

' l’effetto e, e evidente che la medefima forza/ 
in un'altro tempo t uguale al primo produrrà un'al- 
tro effetto c fimdmente uguale al p/imo (§.14.). Per- 
ciò' nel tempo nt 1 * effetto farà wf . Similmente fi di- , 
moffrerà che la forza F nel tempo mT produrà l'ef- 
fetto wE. Dal che è manifefto,che quanto i tempi 
nt , nix fono moltiplici de' tempi / , T , altretanto 
gli effetti ne , »jE prodotti ne'tempi flclfi m , wT fo- , 
no .moltiplici degli effetti e, E prodotti ne'tempi t, T. 

E di 


Digitized by Google 


3 2 Kuov* Difeft dell’ Antica Mifu^a 
E di più eflcndo ’nt=i >■ ■< w»T, è evidente ancora 
ciTerc nr = >-< otE ( $. cit. ). Dunque e : E = 
/:T. 

Scoli o'. 

zo. Onferttia quefto Lemma il Wolfìó (a) . Im- 
V 4 perciocché egli diraoftra , che nel moto e- 
quabile gli effetti fono nella ragione compofta delle 
ma(Te, de' tempi c delle velocità» o fia egli dimoftra 
(dicendoli le velocità V, «, le mafleM > »», item- 
piT, r)eflfere e : E=rw/« : MTV. Perciò è eviden- 
te che ponendoli w— M, V , farà e : E # : T . 

Ma fendo w M , « rr: V , è ancora / = F j dun- 
que dalla dimoflrazione del Woliìo è manifcfloi che 
nel moto equabile gli efiètti di due forze uguali fo- 
no come i tempi . 

Lemma Settimo.' 

ZI. 'VIE* moto equabile gli effetti e, E da due 
LN forze difuguali /, F prodotti nel tempo 
fteffo t , ovvero in tempi uguali , fono come le for- 
ze medefìme . 

Dimostrazione» 

I Mperciocchè producendo la forza / nel tempo t 
r effetto e, è evidente, che un’altra forza / ugua- 
le alla prima produrrà un’altro effetto e uguale al pri- 
mo (j.i4,);e perciò una forza nf nel tempo fteffo t 
produrrà un’effetto ne . Similmente fi dimoftrerà, che 

prò- 

(a) C tment. jicaL Tetro, tom. i.pag. 54. ed. Ben. 
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prodiiccndo la forza F nel tempo t V effetto E, un' 
altra forza nsF produrrà nel medefimo tempo t V 
effetto mE . Dal che e manifcflo , che quanto le for- 
ze »/, wFfono moltiplici delle forzQ /, F, altrettanto 
gli effetti ne y wE da effe prodotti nel tempo / foco 
jnoltiplici degli effetti e 5 E nel tempo medefìmo pro- 
dotti dalle forze /, F. Ma fendo irrwF^c 

ancora ne ^ zzzmE (§, 14). Dunquee:Ezz:/’:F^- 

Scolio. 

2Z. /^Onferma queflo Lemma il Sig. Wolffio (a): 
Imperciocché efsendo e : E—mm : MTV jè 
evidente che efsendo //irzV, e , farà e:E zr: 
/TI :M-. - Ma in qucfto cafo ?» : M zn /:F(b)5 dun- 
que e :E zz: / : F(c). 

*• 

Lemma Ottavo. 

.23. equabile gli effètti e, E prodotc 

JL\I da due qualunque forze A F, fono nella 
comporta ragione de' tempi / , T , c delle forze mc«% 
defimc /; F . 

Dimostrazione. 

P Roduca nel moto equabile una terza forza / un 
terzo effetto h nel* tempo T . Sarà e \ b t :T 
tó. 19 ) ^:Ezz/:F ( 5 . 2 i)-. Dunque eh \EJ?z=zft:FT . 
P fia dividendo per b ^ e : E zz:/; : FT . 

C S co- 

fa) Loc. cìt. 

(b) Idem ibi 20. 

(c) y aie fi ancora il Vyoìjfio Meo, J» 5^0* 


I 
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Scolio. 


Ì4. ✓conferma ancor qucfto Lemma il Sig. 

V 4 (a) Imp rciocchècffendof :MvT» 

è eliderne, che loncndofi „=V,faràe:E = «/:MT. 

Ma in qucho cafo », : M = f: F (b) . Dunque anco- 
ra e : E =r //: FT . 


Proposizione II. 

2y, y E forze vive F, cd/ de* corpi uguali C, 

" JLj e c fono come le fcmplici velocità V, cd«. 

Dimostrazione I. 

I Mpcrciocchè le velocità V, ed u fi pofTono confi- 
derare impreffe a’ corpi C , e c nel tempo fteflo 
dalle potenze coftanti P , c f (.§. n.) > c però P ./> 
= V:« ($. 13.). Ma nel tempo fteffo, in cui dalle 
potenze P , c p %’ imprimono a* corpi C , e c le ve- 
locità V, ed a, s* imprimono ancora le forze F, ed 
/,* e perciò ancora le forze F , ed / fi confidcrano 
imprelfc a' corpi ftclfi C , e « nel tempo medefimo 
dalle potenze medefime P i c pi onde fiegue cucrc 
'P:pz=:F:/ ( 5 . 11.); dunque ancora V :uz=:V:f. 

Dimostrazione IL 
2 1 * E forze F,/ impreffe^ a’ corf i gravi , ed uguali 

1 j C, c dalla gravità, fono come i tempi fy 
T , nc’ quali fono fuccedute le loro perpendicolari 
cadute (^.i8.) . Ma le velocità V, u fona come i 

icm- 

(a) TrÌHCip.Dj^.S‘34' (li) i®*"* r*/* S' 
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iernpi medefimi T , / . Dunque ancora le forxe F, 
f fono come Itf niddedme velocità Vi u i E co- 
mechè , qualunque fìeUò i corpi C i c , fi polToJ 
no confidcrare le forze loro iniprelfe dalla gravità in 
qualche caduta perpendicolare i e ciò fi concede da- 
gli AvVerfarj; è evidente unlvcrfalmcnte, che clTcndo 
uguali le malfe^ le forze vive fono come le velocità « 


E)iK<óstr;azioneì III' 



metro CL dclìcrivali il femicircolo CPL ^ ed appli- 
chili la corda CP f CL ; cfprimérà CP lirt grado 
di velocità c farà. PL = Vj • Col diametro PL 
defcrivafi un'altro femicircolo PSLj nel quale ap- 
plichili la retta PS = PC y efprimerà PS anch' eifa 
un grado di velocità , e farà SL == Yx . E però fc 
finalnicucc coà diametro SL li defcriverà il icmicir- 

C X colo 


Kuova Difcfa dell* antica Miftera 



colo SHL; cd in cfflb s’ applicherà, la retta SH rr 
HL=SPz=PC, cfprimcraflì ancora colla retta SH, 
ron meno che colle rette HL,SP,PC un grado di 
velocità'. Porto <]uerto egli è cvidentiflimo dalla Me- 
canicajchc il motoSL fi compone da due moti SH, 
HL:, e il moto PL da’ due PS, SL, e finalmen- 
te il moto CL da' due CP, PL ; vale a dire, che 
il moto CL è comporto da’ moti uguali CP , PS , 
SH , HL, e che perciò la velocità del corpo C,che 
fi move per CL , rifulta dalla compofizione delle 
quattro velocità uguali CP , PS , SH , HL Che fc 
nel femicircolo CPL tbfle CP = -7 CL , fi dimortre- ‘ 
rebbe nel inqdo ifteflb , che la velocità CL rifulta da 
9. gradi j le CP = T CL , che U velocità CL rifal- 
la da \ 6 . gradi uguali ec. 

Pongali per tanto in L un’elaftro, il quale fia ac- ' 
commodato ivi fecondo la direzione della retta PL » 
c,fia cflo claftfo tale, che per comprimerlo il corpo • 

C deb- 
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C debba Impiegarvi un grado prccifamentc di velo- 
cità 5 vale a dire tanta > quanta fe ne cfprime per la 
retta CP. Egli è dunque evidente , che il corpo G 
urtando nell'elaftro L . colla direzione’ GL il mo- 
to GL fi rifolverà ne' componenti CP y PL ì e 
non opppnendofi alKelafiro L il motoPL,' il corpo 
C agirà nelTelafiro medefimo col folo moto, e col- 
la fola velocità CP. Quindi nell' urto perderaffi il 
moto CP, e dòpo d'aver tefo Tclafiro L, 41 corpo 
C continuerà il fuo moto per lai. linea PLM, colla 
velocità PLmVj i vale a dire gli fopravanzerà do- 
po r urto- ncir elaftro, il moto PL compofto de' mo- 
ti PS , SL 5 come di fopra fi è dimoftrato . 

Poiigafi per tanto in M un'altro fimile elaftro ; 
che colla retta LM fàccia l'angolo LMQ^ il di cui 
fe no retto fia LQ^CP . Che avverrà però? Il cor- 
po C urtando nell' elaftro M , àgirà in eflb colla fo- 
la velocità. LQj colla quale Io comprimerà , e dopo 
d* averlo compreftb reftando eftinta la velocità LQ^ 
zz: PC fi moverà per la direzione MN colla veloci- 
tà QM zr Và i e però gli fopravanzerà il moto com- 
pofto da'. moti SH, HL Uguali. 

Sia dunque un* altro fimile elaftro N , il qua- 
le colla linea NM faccia un'angolo femiretto, il di cui 
feno. fia NR zz RN zz: LQjzz PC . Urtando per- 
tanto il corpo C colla direzione MN nell* elaftro N> 
il moto compofto MN fi rifolverà ne' componenti 
MR, RN , c perdendofi il moto MR.pcr la ragio- 
ne detta di fopra , il corpo C , dopo d’ aver com- 
preso 1' elaftro N fi moverà per la direzione RNO 

C I colla 


j$ HuùvA Pifefa 



colla velocità RN;::::PC: con cui però urtando dirct» 
tamcntein un quarto claftro O > lo comprirnerà,c nel 
tempo fteffo perderà intieramente il fuo moto.ee. 

Pofte le quali cofe io argomento cosi ; La forza 
dal corpo C impiegata nella compresone degli ela- 
ftri è proporzionale al numero degli claftriftcìn com- 
presi ; così vuole il Sig. Gio; Bernoulli , cd il Wolf- 
fio (a); così accorda il Sign. Daniel Bernoulli (b), 
il BulSngero (c) , V Ermanno (d) , e .finalmen- 
te il Leibnizio ( e ) . Ma il numero degli elallri 
compreffi è uguale al numero dc^ gradi di veloci- 
tà y de' quali era compofto il moto del corpo cona* 

pri- 

fa) 

(b) In fommetit. Cdcfid^Tftropol, T^m, i. fag, 

(c) Ibidem pag. 

(d) Jbid. pag, 15. 

(e) jiB. tfud, ann, jéSp. ptig> 
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priméntc C , ed i quali eiTo corpo C nel fare le 
comprellìoni degli elaftri mcdelìmi impiegò: il che 
di fopra fi è dimoftrato . Dunque la forza dal cor- 
po C impiegata nella compreiTione degli elaftri è 
proporzionale alla velocità dallo (leffo corpo C im- 
piegau nella copapreifion medefima: o per dir più 
chiaramente, le forze vive Xono nella ragione del- 
le femplici velocità . 

Scolio. 

28, *r\Irai : il corpo C avea due foli gradi di 
velocità . Rifpondo : il corpo C avea 
due foli gradi di velocità per agire fecondo la di- 
rezione CL, ma ne avea veramente quattro gradi per 
agire fecondo le direzioni perpendicolari agli elaftri 
CP, MR, NO. Ma per fpiegar dòpiù chia- 
ramente , fia il Triangolo 
ABC ifocele, e rettango- 
lo in B , efprima AB = 

BC =: 1 un grado di ve- 
locità , farà la velocità del 
corpo A , che fi move per 
AC Va . Sia in C Te- 
laftro CD perpendicolare 
alla retta AC, tale, che 
per comprimerlo fi ricei- 
chi la velocità Vi : c evi- 
dente, che il corpo A urtandovi lo comprimerà. Le- 
vato rdaftro CD fe ne pongano due OC , CN, e 
fia OC in dirittura colla retta BC, c CN alla retta 

C 4 me- 
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mctlcIuTia perpendicolare \ 
nel medefimo punto C > 
e fiano gli elaftri OC , CN 
tali , che per comprimere 
ciafeuno d’eflì ricerchi un 
grado dì velocità. Diman- 
do io il corpo urtandovi 
nel punto C non gli copi- 
primcrà ambldue? Certo _ 
che s'r. Dunque dico io il K 
corpo A per agire ncirelallro CN avea un grado 
di velocità, ed uno per agire ncH' claftro OC; o 
pure, il corpo A, che per agire fecondo k direzione 
A e avea la fola velocità V2 , per agire fecondo le 
direzioni AB, BC ne ha veramente due gradi. 

Dimostrazione IV. 

29T. TL P. Lana (a) così fciive, e argomentando 
X dimoftra il mio alTunto : Cbordam aneam- 
fatti tenuem j^cujufmodi in clave cymbalo adhiberi Jo~ 
let , ex annulo immobili fufpendimui , eique pondus pen- 
dulum alligavimus , novis fubinde ponderibus Juperaddi- 
tis , donec tati ponderi ferendo tmpar demum frangere- 
tur : quod , 6* fafhtm efl , quando pondera eo ufque ex^ 
(revere 3 ut librai fex eequarent . Tum rurfui alio ejuf- 
dem generii fio a tato abfcijfo , & eidem annulo alliga- 
to , appendimui pondui unctarum 7 . Hoc deinde pondus 
a fio fufpenfum furfum manti fubìevabamui , eà' ex va- 
rili aUitudinibui demittebamus , ut concepto impetu fi- 

lum 

(a) Tom. t . pag, 161, Experi. }• 
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lum difrumperet ; quod tunc fané contingebat , fapius re- 
petito experimento , quando attoìlebatur unciis pedis Ro- 
mani I Y • 

Deinde vero aliud pondus tidem filo appendimuf'prìo- 
ris pender is dimtdium , videlicet unciarum 3 7 . Hoc 
autem tunc pracife fiiium difringebat , quando elevaba- 
tur ad aìtitudinèm prioris quadruplam , unciarum vi- 
delicet 6 , feu fe/ntpedalem . Ex quo jic facile licebat 
argumentari ; Tondus unciarum 7 cadens ex altitudine 
fexquiunciali acquirit tantam vim , quantam habet pon- 
dus librarum fex ^ quinta fci/icet requiritur pracife ad 
fili fraEhonem . Ergo pondus prioris dimidium, hoc eji 
unciarum 3 \ cadens ex eadem altitudine fexquiunciali 
acquirit vim librarum 3 , dimidiam fcilicet acquijìtam 
a duplo pendere. Cum igitur acquirat aqualem caden- 
do ex altitudine quadrupla , fignum eft vires , & im- 
petus acquifitos ejje in fubduplicata ratione altitudinum 
.... Hotandum autem fila rurfus ad'oibita fuijfe aqua- 
lis longitudinis , nec pajfa anteriorem tenfìonem 3 & fi- 
milem ejfeBum fubfequutum . 

Scolio. 

} 

30. \ Qjjcfta dimoftrazione aggiungono forza 

mirabile le parole ddlo ftelTo Lcibnizio 
(a) ; ad elaflrum autem deprimendttm , vel ad filUm rttm- 
pendum eadem femper vis impendenda , nec referti qua 
fit agentis velocitas , 


Di- 
ca) l/tSa Erud. en. Menfjan. pag. 55». 
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Dimostrazione V. 

31» T A forza, con cui agifce il vento nelle velcd* 
JLi un Molino, è viva Dunque quel giu- 

dizio, che fi fa nelcafo prcfente della forza del ven- 
to, <he urta nelle vele del Molino, quello fteflTo 
doverà farfi ancora di qualunque altra forza viva. 
Ora la forza, con cui il vento agifce nelle vele d'un 
Molino, è nella ragion comporta della mafia , e della 
Velocità (a). Dunque tutte le forze vive fono nella 
ragion co,mporta delle mafie, e delle velocità . 

Scolio. 

ja. Tritai ;fe il Wolffio (b) dimortra, che le for- 
I ^ ze, colle quali il vento urta nelle vele d' 
un Molino, fono nella ragion comporta delle mafie , 
c delle velocrtà , come può rtare che egli rteflb di- 
mortri, che le forze, con cui il fluido urta in pia- 
ni uguali fiano come i quadrati- delle velocità? 

Rifpondo , che il Wolfio dimortra, che le forze, 
colle quali un fluido urta in piani uguali, fono come 
li quadrati delle velocità con querto fondamento ap- 
punto, che elleno fono nella ragion comporta delle 
mafie , e delle velocità . Ecco le fue parole (c) : Inde- 
terminatfda ma fa percutientis non foìum den/ìtatiSy verum- 
(tiam cekritatis ratio babenda^feu , denfitate exiftente ea- 
dem , major ejì majfa percutientis , fi fiuidum celerius 
moveatur , ^uam fi tardius i mafia fcilicet in rationt 

ec- 

(a) m//. ììiira, f. j i j. (b) Hjdra. $■ 28 p. 

(c) Htdra. f. 27;. 
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teleritatum funt . Pofto il qual principio egli palTa ft 
dimoftrar Taccennaco Teorema in quella maniera (a); 
quoniam Jìnidum dherfa celeritate in pian* A ó* B irt- 
(verrit per hypote/im , majfa percutientis planum A , 
ejl ad majfam percutientis planum B , ut celentas j qua 
movetur Jluidum in planum A , ad cekritatem , qua 
movetur , quod fertur in B, Q^amobrem fluida percu^ 
tientia fpeEìari pojfunt tanquatp corpora inaqualis tnafl 
fe . Enirmiero fi mafia inaquaies funt , vires funt in^ 
ratione compo fitta majfarum , & velocitatum , adeoque in 
cafu prxfente , ubi mafia funt ut celeritates per demon^ 
firata , in ratione duplicata celeritatum . 

Inftarai , che il Sig. Wolffio alTerifcc , che le for- 
ze, colle quali i fluidi urtano ne^piani percoflì, fono 
forze morte (b) . Ma a quello io rifponderò fola- 
mente, che i Leibniziani fi fpiegano così: Fit- •di- 
citur viva , fi cum motu aSiuali conjungitur , qualis efi 
in globo cadente . Mortua vero vocatur , fi ad motum 
producendum tendit quidem , verum motum aBu non- 
dum producit , feu qua in folo nifi * , feu conatu ad mo- 
tum confiftit, qualis efi in globo ex filo fufpenfo^ & in 
elatere tenfo, quod fe reftituere nititur (c) . Hanc virium 
diftinBionem dudum agnovere inter bomines plebeìos Mo- 
lìtores noftrates , Mortuam enim vocant aquam in al- 
veo fiagnantem , aut fegniter admodum fiuentem ; vivam 
vero ^ qua impetu concepto rotis molendinorum circuma- 
gendis fufiìcit (d). Firn vivam cum Leibnitio ■, vel etiam 
Jmpliciter vim appello , qua motui locali adbaret . Firn 

vero 

(i) Ibi }8i. (b) Ibi f. i 74 . (c) Uem'Mee. S-9- 

(d; Ibi f. IO. 
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^ero mortuam cum eodm dico, qua in foìo conatu ad 
motum confiflit (a ) . In^ens difcrimen eft inter f otentiarriy 
qua motum acìuahm producit , potentiam qua tan^ 
tum infimplicem conatum definì t . H^tfc enim eji tantum 
vis mortua ^ illa vero viva vocatur . Itaque corpus filo 
, appenfum^ veì plano ctiicumque infifiens vim mortuam tan-> 
tum habet , Sed fi aEìu ipfo movetur ^ tunc vim vi- 
vam habere dicetur (b) . b^ts' torpori rhoto infta dicitur 
prindpium illuda per quod corpus aliqùod naturale aElu 
movetur^ cujufmodi eft in torpore Ubere cadente , vel vio-- 
knter projeElp , Vocatur etiam vis viva . Mortua vero 
qua ad motum producendum tenàit quidem , fed propter 
impedimenta fibi obieSia illum nondum producit , qualii 
eft gravitas in torpore fufpenfo (c). Finalmente: Vis 
quoque duplex : alia elementaris quam & mortuam appello^ 
quia in ea nondum exiftit motùs^fed tantum follicitatio ad 
motum , quatis eft globi in tubo , aut lapidis in funda , 
etiam dum adhuc vinculo tenetur ; alia vero vis ordina^ 
ria eft cum motu aHuaìi conjunSla , quam voto vivam . 
Et vis mortua quidem exemplum eft ipfa vis centrifuga^ 
itemque vts gravit liis feti centripeta , vis etiam , qua e^ 
taftrum tenfum fe nftituere incipit, Sed in percufflone 
qua nafcitur a gravi jam aìtquandiu cadente^ aut ab ar- 
cu fe aliquandiu reftituente ^ aut a fimili cattfa , vis eft 
viva , ex infiniti/ vis mortute imprejftonibus contìnuatis 
Hata [d j . . 


D I- 

(a) idem Vrincìp> Dyytnnt. $, 4. (K) Hermannus in menfara 

Virium corp9rutn §. (c) Bu/f.ds Firibus €9rpoTÌ moto inpth $ . i, 

(d) LeibnJn ^lìis erud. an.ie$^. p. 14^. 
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Delle Forie Motrici Cap. Secondo . 
Dimostrazione VI. • 

33* Oicno due forze /, F, gli effetti delle quali 
fieno e, E, le maffe w, M, le velocità «, 
V, i tempi impiegati A, T; glifpazi feorfì/, S. Sarà’ 
/:S = /»:TV ’(a) 

c: E =1: w/: MS (b) 
e:h — //:TF (^. 23). • > 

Dunque w/: MS =: TF 


E perciò — r«*TV 

//:TF— r/»»:TMV. 

/: F =: : MV . 

» 

Scolio. 


34' /^Uefta dimoftrazione è tanto forte , ed evi* 
dente ^ che fola bafta per decidere la qui- 
flione delle forze vive . 

Assioma. 


35* T A forza, che il corpo confuma nel produr 
^ i qualche cfl'etto, è uguale alla refidenza , eh* 
ci deve vincere. 

\ t ' ■ - 


Di- 

(») Vf^olf. Mich. S. 54. 

(b; Idem Trincip. Djnam. /. j 58. 


% 
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Dimostrazione VIt 

% 6 é OAglia urt grave A perpendìcolarrìientC d. 

iJ un piano inclirtato . Coticiofiachè nel falirc 
^gU dee vincere la refiftenza ^ che gli vien fatta 
dalla gravitai farà la fuà forza imptelTa iiguale a 
qiicfta refiftenza ( 5 - 331)^ Ma 5 eflendo la gravita 
coftante^ quefta refiftenza è come il tempo (poi* 
chè una potenza coftantc produce effetti uguali in 
tempi uguali ( 5 -i 4 «^). Sarà dùnque ancora la for- 
za imprerfa al grave A come il tempo» c perciò 
me la velocità ^ 



CA^ 
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CAPITOLO 


TERZO* 

Si dimoftra iUnfufiftenjia degli argomenti Avverfarj , 

Lemma Nono* 

37* C!^ corpo fi move con un moto cquabil- 
l3 mente ritardato , la refiftcnza, ch’egli incon- 
tra , è uguale in tempi uguali . 


Dimostrazione* 

M Ovafi il corpo C colla velocità V , e divifij 
tutto il tempo, in cui dura il moto fino ahi 
la quiete, in particelle uguali , la velocità, che il coi* 
po C perde nel primo tempo dicali « / e la rcfiften,-? 
za, che nel primo tempo fé gli oppone, dicali r. Che 
fe dunque la refiftcnza nel fecondo momento fi di- 
ca minor di r, è evidente, che ancor la velocità, 
che da quefta refiftcnza in quefto fecondo momento 
diftruggefi nel corpo C , farà minor di «i e per-* 
ciò la velocità non decrelcerà ugualmente in tempi 
uguali; il che è contro la natura del moto equahil- 
mente ritardato , chefifuppone. Poniamo, che nel 

fe. 
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fecondo tempufcolo la refiftenza fia maggiore di quel- 
la, che incontra il corpo C nel tcnipufcolo primo; 
Sarà dunque la velocità da quefta feconda refiftenza 
nel corpo C diftrutta maggior di « ; E perciò la ve- 
locità nel tempufcolo fecondo diftrutta non farà u- 
guale a quella, che nel tempufcólo primo fi è anni- 
chilata , il che pure è contro binatura del moto e- 
quabilmente ritardato, che fi fuppone. Dunque la re- 
fiftenza deve eflerc uguale in tempi uguali . 

Scolio. 

* 

j8, y^Onferma quefta mia dimoftrazione il M^ol- 
V j fio (a), imperciocché egli dimoftra, che '1 
grave gittato all’ insù perpendicolarmente, o per ua 
piano inclinato fi move con un moto equabilmente 
ritardato, per quefto appunto, che nel falirc in- 
contra la gravità, la quale efiendo una forza coftan- 
te, in tempi uguali gli leva uguali gradi di veloci- 
tà. E la mia propofizionc è la converfa di quella 
del Wolfio; quando quella fia, come la mia, uni- 
yerfalmentc dimoftrata . 

Lemma' Decimo. 

39* effetti intieri prodotti da un corpo mof- 

ky Yo contro una refiftenza medefima fono co" 
me i quadrati delle velocità, il moto del corpo mc- 
defimo è equabilmente ritardato. i. 


fa) yyolf. Mcca». JT. 3^7i 


Di- 
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Dimostrazione. 

S ia la velocità , con cui il corpo fi muove contro la 
refiftcnzar:z«, l'effecco intiero prodotto colla ve- 
locità u fia X , il tempo impiegato =r t . ElTcndo 
fer ipotefi gli effetti come i quadrati delle velocità, 
farà xcomew^, c perciò dx come % udu . Sia dt il dif- 
ferenziale del tempo t . Conciofiachè nel momento dt 
il moto fi pofiaconfiderar come equabile, laràreffetto 
</x, prodotto in qucfto momento dt ^ come udi(a.)i c 
perciò udt come 2udu y o fia, dividendo per «, dt 
come "idu. Quindi integrando t come 2«, o fia, a 
cagione della cofiantc quantità 2 , r come u. Sono 
dunque i tempi t come le velocità « j e perciò il mo- 
to equabilmente ritardato , come dovea dimofirarfi . 

Argomento I. 

40. Olano, dicono gli Avverfarj, due altezze A, 
cd a, dalle quali cadano due corpi C, c ; 
è evidente , che il corpo C cadendo per A acquifta 
forza di falir per Aj e il corpo c cadendo per a a- 
cquifla forza di falir per 4 (b). Qu^indi le forze, col- 
le quali i corpi C, c s’innalzano per le altezze A, 

4 fono nella ragione compofta delle altezze me- 
defimc A , 4 , e delle maffe C , c . Ma le al- 
tezze A , 4 fono come i quadrati delle velocità 
acquiftate cadendo per le altezze meuefime . Dun- 
que le forze de’ corpi C , c fono nella ragione coni- 

D polla 

(a) " Princip . Djna . $, 42; 

(b) Utem Mccan. §. 322. 
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porta delle maflfe C , e , e de' quadrati delle velo- 
cita . 

CoNFUTAZIO'ME. 

P Er conofcer rinfufliftenza di qucfto argomento 
barta conrtderare la dimortrazionc da noi porta 
al §. i 8 ; imperciocché ivi fi e fatto vedere, che 
le forze acquirtate da’ gravi C, e nel cader per le 
altezze A, a fono come le velocità. Che fc qua- 
rte forze acquirtate nel cader per (le altezze A , « 
bartano (e bartano certamente) per falire le medefi- 
mc altezze A , a ; egli è evidente , che i corpi 
C , c per falir le altezze A , ed « d' altre forze 
non abbifognavano fe non di quelle , che fono nella 
ragione fudduplicata delle altezze medefime. 

Ma ponghiamo, fe fia po(fibilc,chc per falir l'al- 
tezzc A , fi ricerchino forze proporzionali alle al- 
tezze mede fime . Dunque dividendo una di quelle 
altezze A in parti eguali , dovrà la gravità , che a- 
gifee in contrario in ogn’una di querte parti eguali, 
dirtruggere egual quantità di forza viva. Qmndi fc 
fi faccia A = 9 , cllcndo lo fpazio dal grave C feor- 
fo nel tempo primo = 5 , nel fecondo == 3 , e nel 
terzo i » dovrà la gravità nel tempo primo di- 
rtrugger una forza = J , nel fecondo una forza=:3, 
e nel terzo una forza = i , il che è afiurdo; per- 
chè la gravità non farebbe cortante, come fi è di- 
mortrato dal Galileo, e fi accorda da tutti i Mate- 
tnatici anche più rigorofi. 


I.STAN- 


Digitized by Googl( 


bilie Forze Motrici Cap.Tei'z^- 5 ^ 

Istanza I. 

41. TNfcgnano i Càrtcfianij ché per innalzar un 
JL grave ad un'altezza doppia fi ricerca una 
forza doppia, per innalzarlo àd un'altezza tripla, fi 
ricerca Una forza tripla Cù Dunque le altezze fono 
come le forze* 

Risposta* 

L O infegnano é vero j ed io ftefib Io accordo , 
ma bifogna Intenderlo come fi dee . Due cafi 
lodifiinguo. II primo é quando il grave s'innàlZa da 
una ^orza efterna , Vale a dircj quando coll’'ajuto 
delle machinc mccaniche, o fenza dì effe immedia- 
tamente applicando la potenza, deVtfi innalzar a qual» 
che deteriiiinata altezza qualche determinato corpo 
grave , il quale non ha alcuna forza imprefia j ma 
folocolfuo pefo all'innalzamento refifte* Il fecondo 
cafo fi è, quando al grave medefiroo s'imprime del- 
la forza , con cui lafciato dalla potenza impellente , 
da fe afeende fenza l’ajuto di altra potènza, che ul- 
teriormente lo fpirtga . 

Polle le quali cofe, io dico, che Cartefio (a) , 
ed i Cartefiani parlano dell' innalzamento de' gravi 
fatto nel modo primo, c non nel fecondo. Nel pri- 
mo cafo in vero la forza, che innalza il corpo grave, 
e proporzionale all’altezza, a cui deve innalzarlo ; c la 
ragione fi è, perchè il corpo grave in quello modo 
innalzato in qualunque parte aliquota dell’altezza, 

D z fa 

(a) Epif. 74. 
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fa col fuò pefo coftantc la rcfiftenza mcdc/ìma; c 
perciò la potenza , o fa la forza motrice vincer dee 
fcfiftehze uguali nel far falir il grave ad altezze u- 
guali . 

Ora perchè ancor nel fecondo cafo dovefìTc aver luo- 
go il Cartefiano principio, bilognarcbbc far vedere, 
che la forza motrice imprclTa al grave alccndencc, iielT 
atto, che lo folleva, deve fuperarc una rcfìftenza 
uguale ncl.far innalzamenti uguali. Ma ciò come po- 
trà giammai dimoftrarfi if- ImperciocchèquaTaltra re- 
fi fttnza il grave afccndente dee vincer fuorché quel- 
la , che dalla gravità fatta gli viene ? Certamente* 
niun* altra. Ma la gravità in quello cafo non fa re- 
liflenzc uguali in tempi uguali foltanto? Certo che sì 
(■§.37). Dunque la forza al grave afccndente im-‘ 
prelfa nel follevar il grave medelìmo vincer deve fol- 
tanto refftenze uguali in tempi uguali, c perciò el- 
la è nella ragion de^ tempi, 0 fa fcmplicc , c non 
già duplicata delle velocità. 

* Dirò più chiaramente : nel'primo cafo il grave 'in-' 
naìzato ha ragione di refiftenza, ed alTorbifcc forze, 
uguali nella potenza, quando riceve uguali innalza- 
menti, e ciò indipendentemente da ogni tempo. Ma 
nel fecondo il grave, che afeende con forza impref-, 
fa , ha ragion di potenza, che deve vincer la refiften- 
7,a 5 clic gli fa la gravità colla fua azione contraria . 
•Qiiindi ìicccmc nel primo cafo la forza motrice è 
proporzionale all’ altezza , perche la refiftenza del 
corpo grave- ne àfforbifee parti eguali in uguali fpa- 
zj ì cosi in quello fecondo cafo la forza deve efferc 

prò- . 
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proporzionale al tempo , perchè la refiftcnza , che 
gli fa la gravità colla Tua azione contraria ne dillrug- 
ge porzioni eguali in tempi uguali . 

Istanza IL 

42. T^Icono. gli Avverfarj : Giacché fi pretende, 
che le forze de’ corpi gravi afeendenti fia- 
no proporzionali ai tempi delle falite, fc le falite 
fucccdcranno in tempi uguali, le forze ('polle fctti- 
pre uguali le mafie) faranno uguali. Ma nella Ci- 
cloide le falite per qualunque arco fucecdonO in tem- 
pi uguali : Dunque nella Cicloide le forze de’ 
gravi falienti fono uguali; vale a dire, che quella 
forza, che innalza un grave per un'arco quanto li vo- 
glia picciolo, quella ilefia potrà innalzarlo per un’al- 
tro arco quantofivoglia maggiore, il che è veramen- 
te aflurdo. 

Risposta. 

Q uando io ho detto , che la forza Imprcfla , con 
. cui un grave afeende, è proporzionale al tem- 
po della falita , ho intefo di parlare delle falite, o 
perpendicolari, o ne" piani inclinati; pia non ho mai 
parlato, nè intefo di parlare delle falite j che fuccc- 
dono nelle curve. Ivi le forze fono proporzionali 
a* tempi , perchè la gravità nell’ afeender, e di- 
fccnder de’ gravi refta coftantemente la ftefia (a). 
Ma all’ oppofto nella Cicloide, e così nelle altre 
curve la cofr. è diverfamentc . 

D 3 - - Sia 

(a) Mtch. S. 85. 2«J. J17. 
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Sia in qualunque curva AMC la factta AP zr x, 
r applicata PMzzy: condptra la retta fm parallela 
ed infinitamente vicina, c la retta MR perpendico- 
lare all' applicata PM , dal punto R fi tiri la retta 
RS normale alla curva nel punto S ; farà però Mm 

, Già è evidente dalla Mccanica , 
che la gravità aflbluta, che pongo zz i, fajà alla 
gravità refpettiva , che dico z= r , come la retta RM 
=zdx alla retta MS, Ma 

M« : MR zz MR : MS 

è però ancora Mm : MR zz i : r 
Y’idx^ +dx^): dx z:z i :r 

r z=z dx :Y* ( dx^-\-dy^ ) 

la qua! è la formola per trovare la gravità fcfpettiva 
in qualunque curva, folo che fi foRituifea in luogo 
dii d/ il fuo valore. 

Sia 
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Sìa pertanto AMC un piano inclinato , AB =: a ^ 
BC^z:^; farà 

AB:BC=:MR:Rw 
^ ZZI dxidy 

dy zz. bdx : a 

dy^ zz b^dx^ ; a* 

zz: re a'^dx^ + b^dx^ )i a zz dxY (d^ + P- ) l a 

Dunque dx : V* (dx'^+dy‘^) zz adx : dx Y i 

zza:Yia^+b^=r 
La gravità rcfpcttiva però nel piano inclinato èco- 
Rantej e come che fiaV* (a^ +b'^) lazzi :r,è ella evi- 
dente edere alla gravità refpcccivaj come la lunghezza 
del piano all'altezza. 

Sia AMC una Parabola , T equazione della quale è 
/ zzaxi farà 

D 4 yz= 


j 6 nuova Dìfefa dell' antica Mi fura 


dy=zW‘-^x-'-^dx 
dy*' — i ax~^ dx^ — adx^ ; 4X 

Yldx^-\-dy'^)=:\ldx^ +adx^ : 4x) 

=z:'\fl/^dx'^ +adx'^):2 Yx 

= V'(4x : 2 Vìe 

dxiY'idx^’^-dy^) = zdxYxidx V'(4xH-«) 

= aVx : V“ (4Jc+<*^ 

Sia AMC qualunque curva contenuta ncir equa- 
zione y^ ~ 

Sarà 


^ m 




^(im-tn):in^(zn-2ni):in 

m* 


yidx^+df) V; 

= V'CwVx" 

=e/xV7/;^-|-»*4 (-ni-zn):m^(zn-zm);m^ . ^ 
dx : Y" dx^ •\-dy'’ ) 

= w : TCw* ■Jfn'-a (zn-zm):ra^ _ ^ 

fia 
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Slaw = 2 5 ;j I 

Sarà r=z2: V*(4+^x"*)=r 2 :V*4 

= 2\^ : Y'i^x+a) ; come fopra; 

Sia m ziz^ ^ n~ i, farà 

r- 3 : T(9+-"=’=^-‘“’)=ì3!V'(9+-*=V=^) 

=:3 x*=’:V( 9x‘’=’+/=’) 

Sia »j = 3 5 w 2 5 farà • 

. ■ r = 3:V(9+4«*=V*=’) 

= 3*’=^T(9x*=^+4«*=*) 

Sia AMC un Elifli , farà 

:ì=z{aix^hx^)xa 

y = \‘(abx bx^) : 


^yVa = 


ahdx TLhxdx 

2 ^(abx—~*bx^) 


dy = 


abdx^^T-bxdx 
2 \‘{a^bxr^tthx^') 


, a^b'^dx^-^^b xdx -\-/^^x'*‘dx^ 

dy^= " 


4« 




^abx) . 




ci^ b^ dx^*^/^àb^ xdx^ ^^x^ dx 


% % j a. 


= V(^X* + 




) 


2 = dx 


. j 8 Kuovi Difefa dell* antica Mifura 

^ ^~ 2 Y(aHx-^^) 

dx V<(4^^^~4<*ar* + à^b^/^ahx + 4 ^x*) 


Quindi 

dx 


z Y(^^ 9 c~ax^) 

2 dxY *X-— 4X*) 


V* (dx* -J- dj/^J dx Yi^a^x-^^ax^ -^a^b—4abx -|- 4 ^x*) 

V (4«*X— 4<fX* + a" b-—^abx + ì\bx^y 

Se bz=.» > rElliffi diventa Circolo ; farà però nel 
Circolo la gravità refpettìva 

;2i:2 ; V*4<***^"~4^^* 

;= 1 X* } : a 

vale a dire > che nel Circolo a cagione delle collan- 
ti z, ed 4, la gravità rcfpectiva è come Y(ax-^*)y 
p fia come le femìordin4tc . 

Sia AMC un'lpcrbola , farà 
aji^ = 


jfYa = Y{abx+l^x^) 
abdx+ibx^x 

dyYa z= 

z Y(abx-\~bx^) 



abdx•^-^bxdx 

zYid^bx^abx*) 



I 
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P" dx^ ^b^xdx^ dx" 

df=Z. 

/^a*èx-^^hx* 

a*" hdj^^ ^Ahxdx*" 

4fl*x + 44x* 


vr^x*+r(y*;=:rc«/x*+ 


a^bdx^ -f- /^bxdx^ -^^x^dx 




4<*V+4tfx* 

<fx V* ( 44 *xH- 4 <jx*+o*^+ 4 ^^^+ 4 ^x*) 

2 Y(a*x-\-ax^) 


dx zdxY(a*x-\-ax*) 

V(<^x* +<//*) </x’Vi(4fl*x+4tfx* +«*i>-t-4«Ax4-4Ìx*^ 

2\'(d^x+ax^) 

V^4<i*x + 4ax* +a*^ + 4<»^X + 4^**} 
Che fc la Iperbola ha equilatera , farài=«, e però 

2 X(a^x+ox^) 

r — — ; 

ve 4<»** +4 '*^'* + 4^**) 


2Y(ax-\-x^) 

V(8tfX + 8x*H-«*} , 

Sia AMC la curva , la di cui coftruzione fu pro- 
pofta a’ Matematici dal Signor Gio: Bertioulli (a^, 
« fotta dairofpital (b)i cioè quella, in cui difccn- 

den- 


(a) In aSis Erud. fuppl. Tom. t . pag, 291. 

(b) In Comtnt. ,Acad. Reg, feitnt. a n. l'joo.ptg. i !• 
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dendo il corpo grave con il fuo moto naturalmente 
accelerato, la preme in ogni punto con una forza u- 
giiale al fuo pcfo alfoluto. Poiché T equazione dif- 
ferenziale di quella curva è 

dx \ay—a)z^dy \y--^r!y\a 

Sarà dyXy*^dyYa ’ 

dx — — 

V( 2 Y'^iy—a) 


ly^ay^-^a 

E come che in quella curva le femiordinàte y cf* 
primono le altezze, alle quali fale il grave, farà in 
ella la gravità rcfpetiva = dy: Y*(dx^ ^dy^) 

Quindi elTcndo 


2 y* ay — -a 
2 dy'^Yay’-^ady'^ +ydy^ — *2^^ Vay + ad/ 


2 Yay — 


%Y(ìy^a 


i>i 


Sarà 


YCdx^+dy^) — 


dyYy 


V*(2 Yav~-~~d) 


^ dy — dyY(2 Yay—a) _ Y(iYay — a) 

^ ~v> ■ 

Sia 


Ddk Fòr^e Motrici Cap.'T cr^oo . 6 1 

Sia finalmente AMC la Trattoria, farà, felatan- 
gentc dicali = 

yY{dx*‘+dy^) ^ ^ 

dy 


y Y(dx^ +dy^) = ady 


y^ dx^ ~\~y^dy^ zzz dy^ 

y^dx'^ = a^dy^—y^dy^ 



dx^+dy'=dx^^ 

T(<i*— rV 

dx __ dxY(a^~-y^) _ Y(a^-S^ 

Y(dx^ adx 

Nella Trattoria dunque la gravità relpettiva è co- 
me V*(«*— y*) : 4 , o fia a motivo della collante 
come Y vale a dire, come la futtangcnte. 

Quelle cofe per mio credere deono ballare per 
confermazione di ciò , che ho detto della variabili- 
tà della gravità refpettiva nelle curve. Potrei noi 
niego • feguendo il .filo di quello argomento palTar 

a dif- 
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X fpicgàre niolte e belle, cà utili cofc internò al- 
la gravità refpettiva, come darebbe a dire j aflegnar 
a qualuncjué determinata cUrvà un* altra curva ^ le 
di cui femiordinate ne efpongano là gravità rcfpct- 
tiva in qualunque punto; c di. poi trattar il pro- 
blema converfo e cercar molte curve^ nello quali la 
gravità refpettiva crcfce j o dcctefce nelle date ragio- 
ni i facendo un metodo prima diretto e poi inverfo 
della gravità refpettiva a fimilituditte de^ metodi di- 
retto ed inverfo delie ràngeilti; lUa quefte còfe o fi 
tratteranno da me in altro tempo 5- 0 pure faranno 
r occupazione di quaIch*altro . Intanto lò palTo al- 
la Cicloide 5 c rifpondo allMftanzà degli Avverfa- 

f i * 

Sia la curva AMC una Cicloide ^ farà 

jc : = dx:(ìy 

• . . « » _ ^ . 

xdy z=z dx\T(aX^ — X*) 

X^dy^zizaxdx'^* — >x^dx'^^ 

■ mm ^ ' ^ ti 

d/ = (axdx^—x^dx^) : X* 

, Y(dx ^ +<//)= 

x^ 

z=^ "^TCx^dx* ~\~a9idx'^—x^dx‘^) : X = dx'ST^iC • X 

■ I ■ « Mll<bl . ■— Il i l , l «-É» I 

dx xdx X Vx 

Y'(dx^r\-dy‘) dx^ax V^X 

Nella Cicloide adunque la gravità refpettiva è co- 
me 



Delle For^e Motrici Cgp. Ttt^p ; 6^ 

me "V* : V«> o fti , moltiplicando per ig « còlile iH‘^x . 



Ma xV’aìt =ÀM . Dunque nella Cicloide la gravi 
tà refpcttiva è come V arco AM , per cui il grave A 
deve falirc < E però fc fuppOfiiamOj che il grave A 
falendo nella Cicloide diverfe volte t deferiva ai> 
chi proporzionali alle quantità c, tCi dovrà 
egli vincere nel tempo medefimo reliftcnze, che faraiv* 
no come le medenme quantità b, c^ fé egli è 
evidente, che per vincere le refiftenze, che fono co- 
me le quantità b^ r , /nel tempo ftelTo , fi ri cerca- 
no forze proporzionali alle medefitlie quantità^, e, f. 
Saranno però le forze del grave A fallente diverfe 
voice nella Cicloide come le quantità c ^ fi o fia 
come gli archi deferirti. Ne pugnano le falite del 
grave nella Cicloide colle falite perpendicolari , jO 
ne' piani inclinati . Nelle falite perpendicolari , c 
ne' piani inclinati le forze del grave fallente fono 
proporzionali a' tempi , perchè egli deve vincere 
refifienze proporzionali a' tempi \ e nella Cicloide 

le 
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le forze fono proporzionali agli "archi , perchè le 
refiftenze fono proporzionali agli archi . Dalla Ci- 
cloide adunque gli Avverfar; non poffono dedur ar- 
gomento, che abbatta la Ipotefi che io difendo. 

Al contrario nella Cicloide fteffa a me fi prefenta 
un'argomento, che non lafcia replica agli Avverfar/ . 
.Eccolo. Si è ditnoftrato, che la potenza, che refi- 
fte al grave A falientc per l'arco Cicloidico AM, è 
come l'arco ftelTo AM , e perciò ancora (eflfendo 
AM=zYix) come x\ax; quindi il grave A afeen- 
dendo per l'arco AM deve vincere una refiftenza , 
che è come lYax . Ma egli è per fe ftelTo evidente, 
che per vincere una refiftenza come z^ax , ci vuole 
una forza comeaVix; e perciò la forza del grave A 
fallente per l'arco Cicloidico AM, farà come zV^; o * 
<ia a cagione della coftante z Vi , come Yx.= VAP . 
'Ma la velocità del grave A faliente per 1' arco AM 
è ella pure come - Dunque la forza del grave 

A fa- 
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A fallente per rarcocicloidico AM, è come la velo- 
cità > e perciò la fcmplice velocità è la mifura della for- 
za viva. 

Argomento II. 

43. Affioma evidentiflfìrao , che le forze fo- 
■ i no proporzionali a quegli effetti , nel pro- 
durre i quali intieramente fi confumano. Ma le forze 
dc'gravi afccndenti fi confumano ncll'innalzar i gra- 
vi a quelle altezze, alle quali grinnalzano. Dunque 
le forze de* gravi afccndenti fono come le altezze 
fteffe , c perciò come i quadrati delle velocità . 

Risposta. 

L Arifpofta, ch'io dò a quello argomento , quan- 
to in fc fteffa è convincente, altrettanto fcin- 
brerà ftrana agli Avverfarj . Io deflinguo nella fa- 
lita d* un grave due effetti dalla forza niotricc pro- 
dotti. Il primo confifte nella deferizione di quello 
fpazio, che mifura T altezza j T altro confifte nel 
vincer la refiftenza della gravità . Pollo quello dico, 
che r effetto, nel produr il quale confumafi la for- 
za del grave fallente , non è già la dcfcrizionc del- 
lo fpazio , che mifura la falita , ma bensì la refiflen- 
Zi djlla gravità . E che fia cosi; finghiamo, che 
il corpo grave nell' atto medefimo, in cui ha già 
ricevuta dalla potenza impellente la forza , con 
cui deve falire perpendicolarmente , per virtù di- 
vina perda la fua gravità , di modo che la gravi- 

E tà 
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tà non* pofTa in modo alcuno più agire in lui « 
nè coadiuvando il Tuo moto , nè rcfiftcndogli 
( quefta ipotefi non involvc contradizione alcuna , 
ed è certo , che Dio Io può fare ) . Ora diman- 
do io: quello corpo nel falir, che farài perderà 
giammai alcuna parte della fua forza è (prefeindo 
giada ogni refiftenza edema); Nò certo > ma con- 
tinuerà a moverfi , e falir in infinito. Poniamo adef- 
fo 5 che il corpo ricuperi la fua prima gravità , c in 
quello flato debba falirc . Che averrà pertanto? Quel- 
lo, che ogn'uno fa, e vede; vale a dire, che il 
corpo fleffo dovendo fuperare la refiftenza della gra- 
vità 5 falirà ad una determinata altezza folaraente , c 
falendo perderà intieramente la fua forza. Dico io 
adunque : Se levata dal corpo la gravità, la forza 
imprefta può farlo falire air infinito fenza eh' ella 
faccia difeapito alcuno della fua energia > e ripofta 
in cflb la gravità, Io innalza ad una determinata al- 
tezza foltanto, e facendolo falirc, fijconfuma intie- 
ramente; non è egli evidente, che Teffetto nocuo, 
nel produrre il quale la forza del grave confuma- 
fi, non è r innalzamento, ma bensì il fupcrar la 
refiftenza della gravità.^ Ora quefta fefiftenza del- 
\ la gravità, che devefi fuperare dal grave fallente 

non è ella proporzionale al tempo (§, 37)? Dun- 
que per rafiìoma Leibniziano ancora la forza im- 
prefTa al grave fteffo farà proporzionale al tempo ; 
e però nella ragione delle femplici velocità . *U- 
fano gli Avverfar; un principio vcriffimo , ma u- 
fano male , prendendo per effetto nocuo lo fpa- 

zio 
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210 - defcrìcto dal grave fallente » anzi che la fu« 
perata contraria azione della coftatitc. gravità. 

• Ma poniamo, che 1 effetto nócuo, col quale fi deve 
tiiifurar la quantità della forza viva , fia lo, fpa- 
eio fcorfo. Pofta qucfta ipotefi, ecco come fi di- 
mofira manifeftamente aflurda la fentenza degli Av- 
verfarj. Il Padre Franccfco Lana (a) prefc un .vafo 
cilindrico alto un piede , cd avendolo empito d* 
acqua, vi lafciò cader dentro due globctti, Tuno 
di cera , P altro di legno , ed oficrvate 
fioni, accuratamente cosi le deferive : Expermenium a 
nobis faEium efl in utroque globo ^ quorum primus {óot 
quello di cera ) ex altitudine femipedaìi cadens immer-* 
gebatur aqudf 16, lineiti cadens vero ex altitudine fcx-> 
decupla^ fci/icet obìo pedum , inmerfus ejì ìineis 
dem modo alter glohus Ugneus ex altitudine cadens 'Je-^ 
tnipedali immergehatur • lineis 8. infra aqu^e fuperficiemi 
cum vero illum demijìjfem ex ^ altitudine fexdecupfa im- 
nterfus eft lineis 16 duplo vi delie et profundius^.ll me- 
defimo Padre Lana nel luogo ftefib riferifee un li- 
mile fperimento del Padre Riccioli con quelle paro- 
le. i/«fc noftro experìmento conforme aliud invenimus 
àpud P. Ricciolium lib, 9; Almdg fec, 4. cap. 6,\ num^ 
ubi globus Ugneus cadens ab altitudine unciarum fen 
digitoruYTi j, totidem unciis in aquam demergebatur \ ap 
vero duplo profundius defc'endebat folttm tunc^quando ex 
altitudine fere fixdecupla demijfus fuii ^fcilicet unciarum 
ido, ex qua cadens quadruplum impetum acquifierat * 
Polle le quali cofe io argomtnto cosi : le forze 

E a vive 

(a) Tom, I, pag. 16$, liip, 5. 
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vive fono come quegli effetti nel produr i quali Intlc-' 
1 a mente confumanfi, e quefti effetti per ipotefi fonp 
gli fpazj feorfi . Ma negli fperimenti del P. Lanate 
del P. Riccioli gli fpazj, o fia le immerfioni fono nel- 
la ragione fudduplicata delle velocità . Dunque le 
forze vive fono nella medefima fudduplicata ragio- 
ne delle velocitàj ciò che in ogni fiftema ripugna. 
Non è dunque lo fpazio quelP effetto nocuo , che 
deve prenderfi per niifura della forza motrice j ma 
f>cnsl la refiflenza, che il corpo dee vincere. 


Argomento III. 

E due corpi B , C uguali di volume , fi la- 


feino cadere nel fcvo da altezze reciproca- 


mente proporzionali a'ior pefi , cavano foffe ugua- 
li . Dunque hanno forze uguali ; e perciò le forze 
óc gravi cadenti fono nelk ragion compofta delle 
malfe, e delle altezze, o fia delle maffe, e de' qua- 
drati delle velocità. 


L a confutazione di quefto argomento fi contie- 
ne ne' feguenti lemmi . 

Lemma Undecimo.' 

41 * TL moto, con cui un corpo grave caduto den*i 
X tro una foftanza molle vi fa fa fua cava»* 
i equabilmente ritardato , 



Confutazione, 


Dr- 


belle Pot^e Motrici Caf. Ter^o * 6 ^ 

DlMOStRAZiÒNÈ^ 

C Onfta dalla fpcrienza addotta (^. 44)’* che fe 
fì lafdctà (jadere da divcrfe altezze un già-» 
ve dentro una foftanza molici le foffe cavate dà 
effo dentro la meddìma ^ faranno nella ragione 
de' quadrati delle velocità . Dunque il moto , con 
cui un corpo grave caduto dentro una foftanza mot^ 
le , vi fa la fua caya » è equabilmente ritardato 
(S- 39 )* 

C O R o' S. L‘ A R i Ò i. 

4^. Sfendo dùnque nermOtocquabilthetitCritàr^ 
■ i dato i tempi fpefi come le velocità , è 
videntCj che i tempi , che impiega il grave nel 
far le fue cave dentro una molle foftanza, in 
cui fi lafcia cadere con diverfe celerità i fòno co« 
me le velocità ftefte j 

C o R o t L A fi. i o IL 

47. /^He fé però le altezze, dàlie quali fi lafcia 
cadere un grave, acciò pcrcota dentro u- 
ria foftanza molle , fi dicano [A ,' <* , eflendo le ve- 
locità come VA j V« , faranno aneti i tempi da ef- 
fo impiegati nel far le diffefenti cave^ come YA:V<^ 


È ^ 


Co* 
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Corollario III. 

4S.T E foffe cavate da un grave, o da due gfa- 
ià. i vi uguali di volume e di pefo Jafcìati ca- 
dere dentro una foftanza molle, fono nella ragione 
compofta delle velocità, e de'tempi fpefi nel cavarle. 

Lemma Duodecimo. 


49. T E foffe, che cavano dentro una molle fo- 
I i danza due gravi difuguali di pefo , ed u- 
guali di volume moffi colle medefime velocità , fono 
come li pefi fteffi , o fia come le maffe . 

Di m O s t b: a z io n e. 


T Anto fiegue dalla fperienza addotta ( 5 . 44^'}; 

imperciocché da quella è manifedo > che le fof- 
fe cavate da due gravi di ugual volume caduti. den- 
tro una fodanza molle , fono nella compofta ragio- 
ne delle, maffe , e dc'quadrati delle velocità. Dun- 
que effendo uguali le velocità , le foffe fono come 
le maffe. 

Lemma DecimotErzo. 

50. T E foffe cavate da due gravi A, B, uguali 
1 À di volume caduti dentro una molle foftanza, 
fono nella compofta ragione delle forze loro c de' 
tempi impiegati. 

, D I M O S T R A Z I O N E. 

I Gravi A , B dentro la molle foftanza fi movo- 
no con un moto equabilmente ritardato (f.45)> 

c come 
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c come che il moto equabilmente ritardato G può ri- 
durre all'equabile, è evidente, che le foffe cavate 
dentro la molle foftanza fi pofTono confidcrar come 
efferti dalle forze de' gravi ftefii prodotti con moto 
equàbile . Ora gli effetti nel moto equabile fono 
nella compofta ragione delle forze producitrici, e 
de' tempi ($-23). Saranno però ancora le foffe den- 
tro la molle foftanza cavate da' gravi A , B nelk 
medefima ragione. 

I 

Lemma Decimo qu arto; 

j I gravi A , B difuguali di pefo , ed uguali 

I ^ di volume cadendo dentro una mollefofian- 
za con velocità uquali, fanno le loro cave c, C in 
tempi ugnali . 

Dimostrazione: 

P oiché le velocità fono uguali per ipotefi- farà 
f :C=:A:B 49); Ma c:Q=tf:T¥{§.^o), 

Dunque A : B=//: TF . Ma /:F=A : B (a). Dun- 
que ancora A : B m /A ; TB s ATB ziz BrA; e di- 
videndo per AB , t zm T • 

.Lemma Decimoquinto^ 

j2. T E foffe cavate da due gravi uguali di volu- 
1 i me dentro una molle foftanza, nella qua- 
le cadono , fono nella compofta ragione de' tempi 
fpefi , delle velocità , e delle maffe , 

E 4 Di- 

ca) VFolf Trinctp- Dynam, 20. 


7 » 


ìluova Dtfif» de!l* amici Alìffira 
Dimostrazione. 

S leao i corpi A , B , le velocità a , è , le folTe 
, X , i tempi f, t, fia un terzo corpo A , la 
velocità del quale ila t , la folla il tempo 

?:x=A:B(S.yi). Dunque 
^y:zx =afA:tbBi o fiiy:x=/aA:t^B. 

Lemma Decimosesto. 

yj.T E forze/, F, colle quali i gravi A, B uguali di 
I A volume cadendo da diverfe altezze dentro 
una molle foftanza vi fanno le loro cave e , C fono 
nella comporta ragione delle maflc A, B, e delle 
velocità tt, V. 

Dimostrazione. 

I Mpcrdocchè fo i tempi impiegati fi dicano t, T, 
faràc:Cz=/r:FT ( 5 .yo); e c:C =Am:BTV 
( 5 - y 2) . Dunque /r : FT = Atu : BTV > e dividendo 
il primo termine, e ’l terzo per t, ed il fecondo, 
e il quarto per T j /; F A« ; BV . 

Scolio I. 

54, supponiamo il fcntplicifiìmo cafo coijtrovef- 
fo, vale a J[dire, che i globi A, B, che fi 
lafcian cadere da difuguali altezze dentro la fortan- 
za molle , fiano uguali , e di volume, e di pefo 
(qui rta il fempliciflìmo cafo controverfo , perchè vo- 
gliono gli Avverfarj , che le forze de' medefimi gra- 
vi A, B, fieno come le altezze « , bf dalle quali fi 

la- 
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lafdanà cadere; ed io al contrario difendo, che le 
forze loro fono nella fudduplicata ragione delle al- 
tezze medelime , vale a dire come Per 

dimoftrar adunque , che le forze dc'gravi A , B'fo- 
no come Ya:\% io la difeorro cosi : comechè gli 
fpazj da' gravi A, B feorfi dentro la foAanza molle 
fono come i quadrati delle velocità , il moto de'gra- 
vi A j B dentro la ftefla foftanza molle è equabil- 
mente ritardato (5. 45) : e perciò tanto i tempi fpe- 
fi , quanto le velocità confante nel far le cave intie- 
re , fono come Vi : Vi ( 5 . 47) . Ma le refiftenze 
fupcratc da' gravi lleffi A , B nel far quelle rifpctti* 
ve lor cave fono clfe pure come \a : vi (5. 3 7) > e 
perciò ancora le forze (elfendo elle nella ragion del- 
le refiftenze fuperate) faranno come YaiY'by cioè 
nella fudduplicata ragione delle altezze , onde cade- 
ro i gravi lleffi. 

Scolio IL 

jj. T ^ Argomento , di cui in quelli lemmi fi é 
I J fatta la confutazione, fi fonda fopta 1' inger 
gnofa fperienza del Signor Màrchefe Poleni (a) cele- 
bre Profelfore nella Univerfità di Padova. 11 Sign. 
Sgravefande (b) ad imitazione del Sig.Marc. Poleni fe- 
ce egli pure alcune fpcrienze, ónde pretendono gli A v- 
verfar; di trar legittime dimòftrazióni in dimfa del 
nuovo fiftema • Ma la confutazione di elfi è talmente 
contenuta ne' lemmi lleffi , che balla ove fi legge /'of- 
fa, o cava legger o*oejligio. E, quello, eh' 

io 

(a) De CafifUtf ^ 6 , (b) 
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io dico delle fpcrienze del Sign. Sgravefande , s' in- 
tenda ancora di quella, che leggefi ne' Comcntarj dell’ 
Iftituto di Bologna (a) . 

Istanza!. 

« 

5 6. f I KItta la forza de' Cartefiani nel rifpondere 

JL all' argomento tratto dalla fpcrienza Pole- 
niana fi fonda fu quefta afierzione, che il tempo im- 
piegato dal grave più veloce nel far la fua cava fia 
tanto maggiore del tempo impiegato dal men velo- 
ce nel far la fua, quanto la velocità di quello è mag- 
giore della velocità di quello . Ma che diraflfi , fe fi 
farà vedere colla fperienza , che la confiderazionc del 
tempo non v' ha che firc , e che un medefimo cor- 
po mofib contro una foftanza molle pria con un gra- 
do di velocità, poi con due, la feconda volta fauna 
cava quadrupla in tempo minore di quello impiegò 
nel far la prima . In prova di ciò ecco ingcgnofillìmo 
fperimcnto del Sign. Sgravefande (b) : Formatur ex 
tbore , aut Ugno duriore cylirtdrus , qui ah una parte 
cono^ut EBF terminatur^ 
iafis oppofita quatuor ro- 
nis ormino buie fimilihur 
oBugitur , qui jlnguli a- 
qualiter prominent , ita ut 
planum per quatuor verti- 
tei tranfiem perpendiculare fit adaxem cylindri, Sufpen- 
ditur bicce , ut i/le , quo in prateedenti experimento ufi 

fumus ) 

(a^ Tem.%.pag.j9i. 

(b) Tbrf. Elem. Math. Tom. i, pag. li^l 
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fumus y é* velocitate quacumque perpendiculariter in ar^ 
gilì(e fuperficiem incntrit ; 'dum juxta dire^ionem ad 4- 
xem paral/elam fertur cono unico in argillam impingenu . 

Converjo tunc cyìindro , mutai oque pixidis fttu ^ velo^^ 
citate dupla in argilìam incurrat cylindrus y moto ite- 
rum hoc juxta axis direBionem . 

In priori cafu unica tantum formata fuit cavitas , in 
hoc quatuor formantur , quarum finguìa priori quam €• 
xaBiJpme ^equales funi. 

Cum in utroque cafu ad eandem profunditatem in ar» 
giìlam penetret corpus , cìarum efi , minori tempore vim 
mtegram amififfè , uhi velocitas major fuit . 

Risposta. 

A Quefto fperimento facilmente fi rifponde ftan- 
cc il Lemma undecimo dimoifraco al 
perciocché fia nel primo cafo la velocità = farà 
la velocità nel fecondo = a##. Sia nel primo cafo il 
tempo impiegato dal cilindrò nel far la fiia cava = 
T, nel fecondo = /, effendo la malfa =7 w in ogni 
cai^o la (leffa , farà la foffa cavata nel primo cafo, 
alla foffa cavata nel fecóndo come uT:xut($, 48.5’ j), 
e come che la foffa nel primo cafo era alia foffa nel 
fecondo come i : 4,s'averà «T : 2 1 14 ; quin- 

di 4wT = 2«f 5 e dividendolo per x Uy ^T —fy 
valeva dire, che il tempo impiegato dal cilindro nel 
far la feconda foffa è doppio del tempo impiegato 
dal cilindro fteffo nel far la prima ; come appunto 
richiedefi nel vero fiftema della mifura delle forze 
motrici da noi difefa . 


ISTAN- 
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"Istanza II. 

K , ■ • • 



Qjla f aiceztà fìano i globi w, M dlfjjow 
1^ fti in guifa , che fia M : « = wÀ : MA > fìa 
Ab la folla da elìì cavata dentro la fofianza molle ^ 
in cui lì lafciano cadere ; Si conduca la linea mW 
parallela airorizonte, e rapprefenci ;»N il tempo in 
cui il globo m difccnde per mA , mQ. il tempo j 
in cui il globo ftelTo ni fa la folla AB. Dal vertice 
eomaiune A per i punti C deferivano due p»> 
rabolc ADC^ AEN; c poiché fecondo la fuppo^ 
iìzioncj chèli combatte i i tempi fpeO dai globi nel 
formare le lor cave j fono come le velocità, e ^ucj 
A e fono come le radici delle altezze feorfe , ne lìe^ 

guo 
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gue , che anco li tempi faranno nella ftefla ragione) 
cioè VwA : VMA = mC : MD . Dunque MD rap- 
prcfenteià il tempo, in cui il globo M fa la fua 
folTa AB . Quindi deferivendo un' altra parabola 
BFH dal vertice B, fimilc all' altra AEN , e folo 
differente di pofizionc , Tapplicata wH rapprefenta- 
rebbe il tempo della dilcefa del globo m per mB , 
fupponendolì libero, cd uniforme tutto lo fpazio da 
A fino a B; ficcome le applicate wN, ME rappre- 
fentano i tempi della difeefa da w , e da M per gli 
fpazj liberi »)A, MA, Similmente l'applicata MF 
dovrebbe rapprcfentarc il tempo della difeefa per lo 
fpazio libero MB . Sottraendo dunque da' tempi wH, 
MF li tempi fpefi in difeender per wA , MA , cioè 
li tempi , ME, tetteranno li tempi NH, EF, 
che faranno quelli, ne' quali i globi w, ed M feor- 
rerebbero lo fpazio libero AB . Ora, che quetta 
confeguenza fondata fulla pretefa dimottrazionc del- 
la relazione de' tempi alle velocità , fia affurda , ed 
alfurda in confeguenza la pretefa fuppofizionc fi di- 
mottra così. Prendendo nell' alfe mA commune alle 
tre parabole il punto M in tal modo , che MD fia 
uguale a FE , per le cofe dette MD rapprefentcrà il 
tempo, in cui M cadendo da M fa la cava AB,EF 
rapprefentcrà il tempo , in cui lo tteffo globo M dal- 
lo tteffo punto cadendo trafeorrerà lo fpazio libero 
AB. Ma per la cottruzione MD, EF fono uguali) fa- 
ranno dunque uguali anche li tempi , che ne fono 
rapprefentati , il che è affurdo. 

Ris- 
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la parabola ADC fi pofTa applicare una. retta .uguale 
alla retta EFi ma nego che queAa retta debba ca« 
dere neceilariamente nel punto M « . £ la ragione fi è» 
perchè* eflendo il tempo impiegato nello, fcojrrcr lo 
fpazio libero AB, molto minore del tempo impie« 
gaco nel far la folta AB ( poiché quivi il globo fi 
move con la velocità VMA , che continuamente va 
fminuendoli , ed ivi li muove colla velocità medefi- 
ma, che ad ogni iftante riceve ugual incremento) , 
ancora la retta F£ deve elferc minore della retta DM. 

Do. 
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Doverà dunque la retta uguale ad FEj che fi vuol ap- 
plicare all' afte mh della parabola CDA cadert fra i 
due punti A, M, non già in M, o fra M, ed /w, come fi 
pretende . £ perciò dalla nofira dlmollrazione ninno af> 
furdo può ragionevolmente dagli Avverfarj dedurli . 

Contiene la inftanza degli Avverfarj una petizione 
di principio; imperciocché il dire, che la retta FE 
applicata nella parabola CDA cade nel punto M, è 
lo fteffo che fupporre il tempo impiegato dal globo 
M nello feorrer Io fpazio libero AB uguale al tem- 
po da eflb impiegato nel cavar la fofla AB. 

Argomento IV. 

5:8. TL Leibnizio citato dal Vv^olffio (a) dice: CaU 
I culum virium furarum , feu aSìionum takm in- 
fatuo . Sit fpatium f, tmpus t , TeJocitas u, corpus 
effeSius c , poimtia p , aiììo a . In motu fequahili erit 
tìx ut ewret, tpwra. Atque hac quidm firn 
demonftraihne ajfumi pojjunt . Accediti quod dtmon^ 
ftramum^ cu a . Hinc ferro plurima tbeoremata 
demonftrari polfunt , c. f. p ut cu z , Nam ip ut 
eu; fedeutd^ ut tu. Ergo tp ut ctuu^ feu 
p wr cuu • 11 calcolo non può andar meglio, folo 
che fi dimoftri, eu ut vale a dire, che le azio- 
ni fiano in ragion comporta degli effetti , e delle ve- 
locità. Ma querto è dimortrato dalSig. >S^olffio (b). 
Dunque ec. 

Ris- 

(a) Cùment.Acad.Tetrop.Tom. t»pag.2ì6»f.^ì,E4it>Boff> 

(t>) Zef.Wr./.47. 50. 
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Risposta. 

I L Signor Wolffio fopra ciò ha due teoremi (a^> 
c il fecondo dipende dal primo’, che è tale : 
quihus idem eJfeEìus produci tur funt ut ce» 
ìeritates ; e Io dimoftra così : Si mobilia fuerint aqua» 
ìia , ó* eff'eEìus idem diverfo tempore producatur , cele» 
ritates erunt ut tempora reciproco , quibus is producitur 
.... jam evidens eft , aBiunem uniformem eJJ'e duplam y 
qu(ff dimi dio tempore eff'cBum producit ; trtplam , qua 
fubtriplo , & ita porro ; hoc efi aBiones in eadem ra» 
tìone crefeere , in qua decrefeit tempm , quod effeBui ab 
eodem mobili impenditur , confiquenter A ; 4 zr / : T , 
quare cum fit C:c ^'t : T per demonftrata \ fi ab eo» 
dem mobili exìftente idem effeBus producitur diverfo iem» 
pere , aBiones funt ut velocitates , Quod erpt unum . 

Dopo quella dimoftrazione palTa a dimoftrar al- 
tri due cali, ma quanto ivi fi dice dipende dalla 
dimoftraziooe qui addotta. Per rifpondere per tan- 
to a quella pretefa dimollrazionc io nego, aBionem ef» 
fe duplam , qua dimidio tempore ejfeBum producit . E 
per ifpiegarmi affatto, fiano due potenze?,/, le di 
cui azioni fiano A , e l'una, c T altra produca 
P effetto e, dico, che farà A = <?, qualunque fieno 
fe velocità V, «, c Io dimollro cosi . Che cofa è 
razione, di cui parla il Lcibnizio, ed il WollHo? 
Ce lo dirà il Buiffingero (b) ; ABionem a/icujus vis di^ 
co ipfum ejus exercitium^ quo fe fe dato tempore ad mo» 

tum 

(a) Uc. cìt, 

(bj Coment» Acxd» Vstrop, Tom. lipag. 48 . J. i r* Edìt, Bonon. 
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tum producendum applicai , una cum modo appìkandi l 
Pofto quello io provo il mio afìfunto colle feguen- 
tl induzioni d'efsemp; . Due potenze P, p abbiano a 
trasferire il corpo C per eguali fpazj f : mifurandofi 
r effetto dello fpazio , come vuole il VP"olffio (a), fa- 
ranno gli effetti delle potenze P^ p uguali. Ora V 
efercizio della potenza P qual mai altro farà , che 
applicare il corpo C fucceffivaraente a tutti i punti 
dello fpazio f? Ma comechè ancora la potenza p ha 
da trasferire il medefimo corpo C per lo fpazio mc- 
defirao /' per ipotefi\ è evidente, ch'ella pure lo ap^ 
plicherà fucceffivamente a tutti i punti del mede- 
fimo fpazio f . Dunque l'azione della potenza P 
farà uguale all'azione della potenza ne v'ha pun- 
to .che fare il tempo. E a vero dire, perchè la po- 
tenza p abbia trasferito il corpo C per lo fpazio f 
in minor tempo di quello abbia fatto la potenza P, 
lo ha ella applicato a più punti fucceffivamente ? ha 
fatto ella maggior efercizio? nò certamente. Dunque 
l'una, e l'altra averà fatto la medefima azione. 

Poniamo un'altro cafo. Un Librato ha due co- 
pie della Teodicea tanto celebre del gran Leibnizio, 
e le dà a due garzoni, che le leghino nel medefinio. 
modo. Effi già fanno l' opere in tutto fimili , talché 
ì tomi legati non fi diftingiiono l'uno dall'altro. 
Ma uno lega la fua copia in un giorno, l'altro in 
due . Dimando io ora : perchè uno fia fiato più 
tardo dell' altro > chi dira mai , eh' abbia fatto mi- 
nor efercizio del fuo collega? chi dirà , che ab- 

F • bia 


(a) Trittcìp. Din. i". ij.' 
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bia fatto un' azione il doppio minore? fi dirà 
ne, che quello ^ che con maggior velocità hà coni-» 
piuto l'opera, è più diligente , e pììi lodevole; 
che abbia fatto doppiò efercizio , doppia azione 
non già . E’ falfo dunque 5 che le azioni cfelcano 5 
o decrefeano a cagion della velocità j ed è evidente, 
checfiefono uguali, quando effetti uguali produco^ 
no, comunque fiano difuguali i tempi. Che però 
fe dicafi e l' effetto prodotto dall' azione Aì farà le 
l'effetto prodotto dall' azione quello, che fi 

compie dair azione la ec. Onde ficgue erfere le a- 
zioni direttamente come gli effetti da effe prodotti i 
c perciò il calcolo delle forze pure deve iftifuir- 
fi cosi : f come tu , a come tp , a come c , e come 
cf. Dunque// come e, o vero //come c/. Quindi tp 
come f///, e / come c// > o fia così: tu come i 
come // (^^13 ), c come cf ^ Dunque // come cf^o 
fia // come ctu ; e però / come cu * 

ArooMei^^to V. 

£^^\Stcndam eìementa *vii viv^e Reprimenda ejft 

V-/ fu d u , feu^quod idem eflj *\3im 'Dhani cot^ 
poris proportionakm effe quadrati^ relocitaturrt ,,,4% Ega 
idem demonftra^ direSfe ^ & quìdem ex hoc ipfo a tèrìi’^ 
porihm Gaìiliéi ah omnium nationum Geometra teCepto^ 
quo nimirum pomtur du rrpdc# En demonfirationem 4 
Sit elafìrum O , quod comprimi poteft verfum ifiitiv.m 
fixum L (^ofserva la psroìit fixum) , Sit curava BEF 
ta/is y ut denotante ahfcijfa Uìlongitudiriern eìafiri coni^ 
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/«# . indicet appltcatà 
HD pountiam reqùifu 
ìàm ad ÙaJlrUm tri ìl/ó 
comprejtunis cori» 
J^vdndurn'. Sirit detn^ 
de quaiuor hujUfmòdic- ^ 
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Uì'eri^ curiìà • Ponaiur in figura prima hlaflirUm cofnprtjfi 
jum tri. /origitiédihern Lt , idqùe fui juris faSium propeìh» 
ire gìobunì A; iriquiràm ergo melodi àiem globi A, tu ni 
èiafirùm dequifivérit ftàtUm Ltì ; Sii LHrr:»j ìltì 
zf“ ^ 5 velócitas globi prò iìlò momento sr ù i iehi'à 
pu$ ^ quò éidjìti ektrmitas pervenii 1 iti 

ti éttii 
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; unde liquet *veìocitates in funBis ho^ 
nìologts H , ó' h Jempcr efe ut i:i, ^ergo etiam in 
fimSlo B velocitas fuhdupla erìt veìocitatis in funaio 
ft motus fit reciprocus 5 iendet globus A tla^ 

fllum ufque in I , é fimiiis glohus a yeìociiate ini- 
^ fiali 


TìtìU For^e Motrici Cap. Ter^ò”. 8y 
tiàli dupla quatuor eìajlra fimihttr icndet ufque in 

I (0 

* ■ ^ . i 

CoNt. UTA2IONÉ. 

Q Ucfto argomento è diflfettofo p€r tre capi,, li 
^ primo diffettoconfifte in ciò, che il dotto Geo- 
metra fupponc HLrzie variabile; il che è falfiflimo; 
Imperciocché il punto L è filTo, il punto H è de- 
terminato; perchè è quel punto, nel quale fi ap- 
plica la data potenza p =z HD , e perciò la linea 
HL è pur e(Ta determinata , c coftante. 

Il fecondo diffetto è , che TAvverfario fuppone, 
che Telafiro agifea nel corpo, per tutto lo fpazio 
LH , il che pure è falfo ; imperciocché V claftro BL 
compreffo fino in I , vale a dire ridotto alla fola 
lunghezza IL , quando lafciato in fua libertà urta 
nel globo A, deve levarli T impedimento, che fa 
al fuo moto il globo flelTo A. Quindi egli è te- 
nuto a communicargli tanta velocità , quanta fc nc 
ricerca, perchè ambedue inficme colla velocità ftef- 
fa principino a moverfi. Certamente quefto difeorfo 
è fondato fulla ragione; poiché fc Telafiro ne co- 
munìcalfc al corpo A manco di quello fi è dettOy 
r impedimento non fi leverebbe; e fe gliene com- 
municalfe di più , ciò non avrebbe fufficicntc ra- 
gione. Però tanta foltanto gliene communica,qi;an- 
ca fe ne ricerca , perché ambedue colla medefima 

F 3 vc- 

(a) Comeat, \Acttitm, Ttnoptl-Tm. i. pagina 
Bonoaiea/ìt . 


pifffi deWémticA 

velociti^ fi movano, Pofto, queftq è Qh? 

r elaftro non ^gifee w 

nel corpo A per tue- 

to lo fpazio LHi poi- ^ 

chè il globo fogge 
con tanta velocità , 
con quanta 1 elaftro Iq 

diffettq, fi è, che fi fuppone il tciqpo, 
\a ?ui i;cl^5Q. IL arriva 4 ìT i W H 



pq, in pui gli flaftri »7 arrivano da ?io /&;e quei 
fto pure è falfo , E la ragione fi è » perchè eflen- 
dofi al globo é communicata dagli elaftri i ì mag- 
gior 
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gioir velocità di quello abbia fatto Telaflro IL al 
globo A, è evidente, che elTendo uguali pir ipo- 
tejì gli fpazj IH , ih , farà minore il tempo , in cui 
il globo a arriva da / in di quello fia il tempo, 
in cui il globo A arriva da I in H. Quindi mo- 
vendofi colla medefima velocità il globo A, e 1' 
claftro IL, ed il globo e rdaftro// per quel- 
lo di l'opra fi è detto , è evidente > che il tempo, 
in cui le eftremità ;, I arrivano in H non è 
lo fiefib. Ecco dunque difirutta la prctefa dimo- 
ftrazionc dell’ infigne Avverfario . 

Argomento VI. 

60, O/r globus A duobus velocitatis gradibus pradi- 
tus , qui in plano hori^ontali incedem incur. 
rat in alium globum fed quiefeentem B= jAi Huic 
ergo àabit celmtatem ut l y & retrocedet A cum ce. 
leritate i > impingat deinceps hic globus A cum fua 
(eleritate l in alium globum quiefeentem C = A i r- 
pfique etiam dabit •vtheitatem 1,0* motus ejus hoc 
fecundo impuìfu fijìetur . . . . Habemus ergo hic globum 
A , qai duobus impuifibus in fingulos globos B — 3 A, 
if C— A cekritaum eandem transfundens y ut ita lo- 
quar ad quietem redigitur , vimque fuam amittit ; etm- 
dem ergo effe^um pr^efiitity ac fi globo D — 4A= 
33+ A celeritatem i mprejfijjet , & globus idem A 
cum celeritate i alii fibi <equali uno impetu itidem ve- 
iocitatem 1 imprimet y 6“ ad quietem redigetur . Efi 
ergo effeFius globi celerioris , ad efie^ìum tardiorisy ut 
4A ad A y toc efi ut ad 1 . Rane ob cauftm efi vis 

F 4 «- 
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(cki ici ss adi'itn tardioris i ut quadratura celeritatis ma- 
jor is ad quadratura cekrjtaiis minorii , Così il Sign. 
Emianno (a), 

Confutazione* 

P Er ifcoprir la debolczzr dcIT addotto argomen- 
to una fola conlìdcrazionc a mio giudizio ba- 
fta ,* quella è , che il moto del corpo A , col quale 
egli retrocede dopo il conflitto , è un moto negati- 
vo; il checosìfi dimoflra . Il moro del corpoAinfie- 
mc col moto del corpo B dopo il conflitto devono 
fare una fomma uguale alla quantità del moto, che 
aveva il folo corpo A avanti il conflitto; c que- 
llo è manifeflo dalla dinamica . Ma quella fomma 
non può eflcr uguale a quella quantità, quando la 
quantità del moto del corpo A dopo l' urto non lìa 
negativa; e quello è pur manìfello per feftelTo. Dun- 
que la quantità del moto del corpo A , e perciò an- 
cora la forza del raederao dopo il conflitto è negati- 
va ; onde lìegue non doverli ella fommare con là 
forza del corpo B , ma da quella doverli fottrare ; c 
perciò 1’ argomento non prova nulla . Il corpo A 
dopo il conflitto è limile ad un’cfercito, che a vi- 
lla de’ nemici volta le fpallc e fen fugge; o pure ad 
un cavallo , che al fentir la relillenza della carezza 
è folito rinculare . Cofe tutte che argementano de- 
bolezza c diflctto, anzi che forza c valore. 

Ma diamo, che la forza del corpo A dopo l’ur- 
to lia politiva, edcbbafommarli con quella del cor- 
po 

(a^ Coment. .Acai. Tttrof. tom, i, fa^. ij. Edit. Eonon. 
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po B . Dunque (nMnferifco io) ancór Timpcto del 
corpo A dopo Turto farà pofitivo , e dovrà fommarfl 
con quello di B . Perciò dopo il conflitto la fomma 
degl’ impeti farà = 4. Ma prima del conflitto ella 
era = 2 . Dunque abbiamo un’ effetto doppio mag- 
giore della fua caufa; cofà veramente affurda. 

Nè poflbno rifpondere, che Taccrefei mento dell* 
impeto è effetto prodotto dalla forza elaftica ; im- 
perciocché quefla appunto è quella rifpofta , eh’ io 
ho loro preparata in propofito della forza. 

Argomento -VIL 

ól.^VJTOc unum primi fium admitt'atur ^ ; quoà ea^ 
I I. dem 'virium quantitas in percujpone corpo^ 
rum conjervetur , qua erat ante conJliEìum . Sint globi ^ 
quorum ìnajja A, ó* B, veloci tates eorum ante con- 
fi i^um a, ó*b5 é poft confili Slum x, ó' y. Brinci^ 
pium ergo ijlud prabet aquaiionem Aa*+Bb* zz; Ax*' 
+By\. , invenienda reftant , . . a/iimationes htterarum 
X , ^ y . Hoc autem prajlitu efii facillimum . Inttllu 
gatur enim motus glohorum A , ó* B , eorumque con^ 
fiìBus per agi in [patio mohili , velut in Navi , qu od 
fpatium ceìeritate indefinita d u feratur in eafidem par-» 
tes y ji velis y in quas globus A tendit , hoc modo vide- 
buntur ex loco immoto y velut ex ripa fiuvii ^ in quo 
Kavis y vel fpatium mobile vehitur , globi A , ó* B 
moveri y antequam congrediantur y velocitatibus a-j-du , 
b+du, 6* pofl congrejfinm' velocitatibus x+du, ó'y 
+du, quare fi in locum celeri tatum ZyhyXyYy a- 
quationis fundamentalis , fufficiantur eadem (eleritates 


9q Shov 4 Dtfefi deìl* antica Mi 

V^locitat^ adventùia fpatii deferentis auSì<e , . ctiamnHm 
mambit ' (ì^qualitas , mmfc + "^hadu -4- 

5^* -(r ^Yì>bdu^^du'z=:A:C‘^^^dU’\^hdu^r^'By^ 

Ai» * -f* %\adu -f- -f- %^kdu r;; -f- thxdu -ft . 

Aa^ +Bb^ zr^ Ax^ +Bf 

- ^ — ^ Subtri 

2Aadu~\~zBbduz=:2Axdu-\~zBydt4 

Aa“\“Bb zz Ajc“|“B^ 

Aa ^ — hx = By-^Bb 

PorrQ Aa’^Ax^ = By^ — Bb^ 

Aa—Ax zz: 

»-■■■. . ■ < ■■ ■•i, — ■ I M. divi4, 

a+xzz:y’{'^b 

H^nc a^^x-^^b zz^y 

A«— <Àx zz: + — *B^— >B6 

A<J + 2 B/^~B/i zz: Bflc + Ax 

Aa 2 Bb—^Ba 

P+A 

LI A<« + 2B^— B4 
Et hmc y = 4-*^+ 

B+A 

B4-|- Atf-- “4- A</-f- 2 

b+a 

2 Aa “4- B^““A^ 

B*|- A 

x/Equatiancs moda inventa aftimationes litte forum x > ó* 

y de. 
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y definknus ^ frahent eas ipfas^ tegulas motus ex fcX'i 
{fijjtqne , quas Wrenus . , Wallijius ^ Hugenius , MariottuSy 
^ a/if frq eqrpor\bo^ e/afiios jam fridem dederunt , 
^ alik fundamentis fupafiruxerunt , qrgo^ invenU 

mus probanda tbafi ì\oJìrie \ quod vires^ corpqrum Jinty 
ut faSia ex rnajjti in quadrata celqritatum ; qptime /u- 
fervire pojfunt adbibendq concìuftqnem. injtar pramijf^y 
ó* ex bac deinceps elidendo quod fit -j- 
hx' -J- B)»* ^ Cosi il Sig. Ermanno (a) . 


Confuta zip NE, 


I 


O cpnccdQa phe dallp due equ<\zioni 

fi.a 2 BÌ^*=rrB<l 
' zz,x 


A+B 
2 A 4 -f- 

' A+ 8 ^ 


= 3 f 


Gonce4odifl5^ che fi pofla paflar* a dimoftrarc, chc fia 

!^^a negOj^ che quandp ciò fia diipoftraCQ abbia di-^ 

pioftrato , cbe le forze vive (ìanp come i prodotti 
delle tpaife ne^ quadrad delle velocitai e dico> che 
fi avrà dlipofiratQ quefio , c nulla più vale a di- 
re, che pe' corpi elaldci la fopima de' prodotti deU 
le mafie ne'quadtati delle velocità è la fteffa avantij^ 
C dopo il conflitto j della qual cofa niung ha mai 

• dubi- • 


(«j Coment, ^cad^ Tetrop, Tom, i^pag. 18, ip*. Edit. Bono». 
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dubitato; Quello, di che fi dubita, fi è, fc iprcw 
dotti Aa' , Bi* , Ax* , efprimano la quantità , 
e la natura della forza viva, ed iodico afiblutamcn- 
te di nò . E il fondamento del mio negare è tutto 
quello , che nella prefente Difscrtazione ho detto 
In quello argomento gli Avverfarj palTano da una 
quillione ad un’ altra . Provano , che Ila equalità 
tra le fonune dei prodotti Aa^+B^*, e Ajc*+B>*, 
naentre fi cerca non già fé quelle fommc fieno ugua- 
li , ma bensì fé i prodotti ftelfi efprimano la ragio- 
ne della forza viva . 

AROOMEtJTO Vili, 

fecundtm latera A'&y AD ad (ommunem 
V motum concurrentei , ftC agunt fmguUi ut 



neutrìus motus motum aìteriui in fua direBione , dy 

cele- 
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ce/eritate augeat , vel minuat . Corpus enim A per 
(omurfum tlUrum nec magis nec minus promoietur Jc~ 
cundum dtreSìionem AB, quam fi hxc fola agereti fi- 
miliierque fecundum direSìionem ÀD . Earum igitur ag- 
gregatum e/i tequale 'vi compofit<e refu/tanti ex earum 
concurfu . Sed vis bxc compofita efi fecundum diagona- 
lem AC . Ergo in omni parallelogrammo reSìangulo 
vis fecundum diagonalem efi tequalis aggregato virtum 
fecundum latera AB é' AD . E per confcgutnza Ja 
forza del corpo A rifultantc dalla compofizione del- 
le due AB j AD dovcrà ftimarfi dal quadrato del- 
la velocità : altrimenti la forza per la diagonale 
non farebbe uguale alla fomma delle forze compo- 
nenti, come fi è dimoftrato. 

Confutazione. 

A Qucfto argomento , che è del Buiffingero (a) 
rifpondendo , dico , che è vero , che le for- 
ze AB, AD non s’impcdifcono vicendevolmente fe- 
condo le loro rifpettive direzioni . Ma quefto a nul- 
la ferve, quando non fi diraoftri, che elleno agif- 
cano nel corpo A, che da efie vicn moflo fecon- 
do la diagonale AC , agifeano , dilli , nel corpo A 
con tutta la lor energia, e trasfondano in eflb in- 
tieramente il loro moto; ciò, che non può cflerc 
alTolutamente vero, fiante ciò che fi è dimoftrato 
ne' §. 2. 3. 

Ma palliamo ad un’ altro cafo . Sia la figura 

AD 

(a) CcjKtnt.Acad.Tetrep.Tom, i-pag.'^^.Edit.Bon. 
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ri fi' ’ il ‘■‘ ' ‘-' v». 





Ad tin Rombò; ìn. ^ 
qùefto càfo le for- . 
ze* clic agilcórió fe- 
tòndo i lati Ab i AC 
impcdifcono cllehÒ A 
fcàmbievolmehre ? Nò 
certo. Ma il corpo A 
Id quellò cafò non (I 

J ^ròmové egli fcciòtidò . 
à direzione AB tantOj 

tjuantofiprònìovercb* _ ^ 

be fé iti ciTo àgifTc li fòla forza ÀB? E quei, che 
dico delia forza AB non dee dirfi egualmente del- 
la fòrza AC? Cercò che si: Dunque àncora là fòr- 
ìi fecondò là diàgònàlc AD nel Rombo AD dò^ 
Vrebbe efrefe uguale àll^ aggregato delle còraponcti^ 
il j ciò che è pure falfò ancóra prelTò rAvyerfàrid ; 

Nè fuffraga ciòi che l'AvVerfàriò ftéffò fcrivc 
nellò Scolio i che fiegiie Taddottà dinioflraziònéi 
dòti qiiefté parole : Òbjerwur inter motus vere ców- 
.pofitos iti foli) reEìangulò duas vìùs laterales Jìc àgeréi 
Ut neutra vis aìteriiis motuni in fùà direSlionè augeaty 
vet niinuai : Si ehini angulus Jii àcuius ò* àd finiti^ 
tas direSìiones ducaiur linèà perpéndicUÌaris Ab i. Ati 
^ùó menfurari pojpi qmntum d vi utra'qùe iti finguìis 
dir eSi ioni [>us corpus A pròmoveatur ì manifeftum triti 
illud mota in ìirièà AD fàEio niagis recedere à ìineà 
Ab‘ iti dtreShone AB j ve! a linea Àc in direEliónè 
PtQ per moium utriiifqùe conjuriSìu n , qùàm per ùniini 
jimplièém : Et vice vérfa Ji angulus fuerit dhiuftis 

illud 
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il/ud mìnui from&veri in Juis direSìionihus . Kbn fu^ 
fragà j difltj quefto Scòlio j impérciocchè tutta la for- 
za della diniollraiione cotilìfte iil qUeAo ; che lé 
forze ABì AC fcambievòlniente non s'impedifca- 
no fecondo le lor dlreZiomi e che tàntò il corpò 
A venga prOtnofTo fecondò lé direzioni ABj AQ 
quanto (i protiìoverebbe fé ciàfcunà d' effe folTe fo- 
la < Ora nel cafò noftro nón fuccede quefto ì Dun- 
que ancor in queAo cafo doverebbe la prétefa di- 
mollrazione aver luogo j nè il ricorfò allé perpen- 
dicolari Ai i Ac i può Valete per fchiffate la for- 
ata della mia confutazióne * 

- Ma concediattìo eflcr Concludente I* àrgomenfò 
^ei Signor Bulfhngerò , é ragionevole il riCorfb 
alle perpendicolari Ab i Ac i Pollò qùéftò , io li 
difeorrò in quella maniera fervendomi delle mede-* 
6mc parole dell' Avverfario : impctui fccUndUni k' 

f, K V, 


icfa AB $ Ad ad comuriem motum tmcumntcs < fu 

4giin* 
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agunt finguìì ^ ut neutrius motus motum alterius in Jua 
direzione augeat , ue/ minuat . Corpus enim A per 
concurfum illorum nec magis , nec minus promovetur 
Jecundum direBionem ABy quam fi bic folur ejfet . Si- 
mili ter que fecundum direBionem AD . Eorum igitur 
aggregatum efi aquale impetui rompo fito refu/tanti ex 
eorum concurfu . Sed impetus bic compofitus efi fecun- 
dum diagonalem AC . Ergo in omni parallelogrammo 
reBangulo impetus Jecundum diagonalem efi aqualis ag- 
gregato impetuum fecundum laten AB, 6 “ AC. La 
qual cofa cflcndo aflfurda ; aBurdo ancora deve 
effere T argomento Avverfario. Nel modo ftclTo fi 
ritorce lo Scolio , che ficgue la pretefa dimoftra- 
zione . 




Ar:. 
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Argomento Ultimò. 

63. Olano i corpi A , B ugua- 
li li cd claftici ; fia nel 
triangolo ABC rettangolo in C 
il lato AC ~ BC = 1 : farà pe- 
rò AB = NTi . V enga il corpo 
A ad urtare obliquamente nel cor- 
po B colla velocità AB = Vi . 

E' certo, che in quello cafo il 
corpo A comunicherà al corpo B la forza i , e 
che dopo r urto fi moverà fecondo la direzione 
BC colla forza pur i . Dunque prima dell! urto la 
forza del corpo A era — a . Ma z è il quadrato 
della velocità Vz. La forza viva però è come il 
quadrato della velocità . 

Gonfutazione.” ; 

L 'Argomento, che in quello luogo dee confu- 
tarli , fe con meno parole fi cfponga , è tale : 
il corpo K urtando nel modo detto nel cor/oB, gli corniti 
nica la for^a i. e dopo\Turto ritiene per fe la for^a i . 
Dunque prima dell' urto la forgia del corpo A era = 2 . 
E pollo ciò la difeorro cosi : fc io facelfi quell' 
altro argomento : il corpo A urtando nel modo detto 
nel corpo B , gli comunica la velocità i , e dopo l'ur- 
to ritiene per Je la velocità i . Dunqi^e prima dell' urto 
la velocità del corpo A erazzzi: fc io facelfi, dico, quell’ 
altro argomento (il di cui anrcccdcnce è si chiaro), 

G pro- 
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provarci cofa alcuna ? Nò certo » perchè la confeguen- 
za che la velocità fia c=:2 diftrugge l*ipotcfi prima, ppr 
cui ella fu fuppofta =zY'i. Ma a vero dire il mio 
fecondò argomento non è egli fmilifllmo al primo, 
fatto colle medefimc parole, efpofto nella medefima 
maniera , c colla medefima forma fillogiftica? certo 
che sì. Dunque tanto prova il mio, quanto prova 
quello degli Avverfarj . Ma il mio è affatto infuf- 
fiftente. Dunque ancor quello degli Avverfarj, 

Dirò più brevemente : il cemu- 
nicare al corpo B la velocità i , 
c ’l ritenere la velocità i. non 
prova nel cafo nofiro , che il cor- 
po A avefTe la valocità 2 . Dun- 
que ancora il comunicare al cor- 
po B la forza 1 , e '1 ritenere 
la forza i. non può provare, che 
il corpo A avelTc la forza 1. 

Quefta rifpofta è indiretta ; la rifpofta diretta è e- 
videntc da' 27. 28. 

Scolio* 

ò4.TLSIg. Zanotti ne’ Cementar j di Bologna divcr- 
JL famentcdal Leibnizio^^.jz) definifee le forze 
vive. Diftinguc egli due forze tra fe diverfe, wjomre 
r una , l'altra. La forza motrice in quello fi- 
flcma è quella, il di cui effetto è movere, c que- 
lla agifee in tutti gl’ incontri de’ corpi ; forza viva 
poi è quella , la quale nell' agire fi confuma; e tali 
appunto fono le forze di rompere , d' innalzare , c 

di cf. 
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di efcavaic . La forzi motrice può «watferirft di 
un corpo in un”* altro; la vìva non .fi comunica jina 
fi diftiugge, e fi riproduce: ecco le parole del Sig. 
Zanott i (a) : motricem , é* vìm vivant du as efftl 

vires lotige inter fe diverfas y nu ad idem ginus refer^ 
ri é i Quid ergo vis motrix ì ea nempe , cjua mo* 
finn creai ^ idefi mtyvet corpora ; fi quid aliud faciaty 
non erit motrix , fed quid fiiud ; eatenus enim mo^ 
trix dicitur y quatenus movet i Quid porrò viÉ viva , 
nempe ea y qua arpus motum efficit a/iqutd i quicque 
in effifìu edendo ahfumttur ...... Tcneamus erga 

definitionem^quam phrique propcnunt y ut fit vis viva 
ea y qua in cerpore ex motti inefi y & eff^^cit a/iquid y 
& effitiendo ahfumitUr ; veluti vis frangendi y quam cor^ 
pus eie motu halet , quamque amittit frangendo . Quod 
fi ita efi y quid magis diverfum , quam vis vivà a vi 
motrice^ Kam cum vis motrix moturri crett y non tpfa 
ex motu efi y fed motus ex tpfiy é' motum anteceda ; 
vis autem v?i)a y curri fit eay qu4m corpus babet ex co 
quod fnovetur y ipfa ex motu efi y & motùm fequittir. 
Quid quod vis viva in efieSìu edendo ahfumitur y nxm 
vis frangendi y frangendo paulUtim minuitut ; at cum 
certam fraSìuram fecerìt y piatte interit \ ir Jirr.ihter vts 
excavdndi y cum certam foveans fecerit; & vis attol’> 
ìenàiyCum corpus ad certam evexerit aìtitUdinem , Kunf 
tale aliquid accidit vi motrici ? Nequaquam > hafc eninf 
ingrejfd fiemel in corpus movere ufqtie pergit ad infim- 
ta fpatia , nec unqttam alfiimitur y ncque minuitur ^ 
Sunt igttur vis vìva & vis motrix longe in ter fe dt-* 

G 2 ver j ir 

(a) 
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verfx .. .Tantum acciaio ^ quod dant omnes , vim mo^ 
irtctm velocitate ipfa ejfe aflimandam ; de vi corporum 

viva quafìionem ejj'e fino (a) glohos durijfimos fi 

congredìantur , vires in con^efiione exercere non vivas^ 
(ed motrices , ideoque fi v:res motrices aquales fuerint., 
fifii debere, etiamfi viva fuerint non aquaìesi non bis 
enìm , ut dìxi, inter fe pugnane, fed iìlis , Sunt autem 
in bis gloifs , quorum majfee & velocitates reciproce prò- 
portionales funt , vires motrices fine uìla dubitatione a:- 
qiiales , quìppe quat velocititibus communi omnium judi- 
cio offlimantur; fiftentur ergo hi globi , fi fibi occurrent} 
nec refert quo modo vires eorum viva afiimentur , an 
velocitate, an quadrato, non bis enim viribus , quod 
iterum dico, inter fe globi agunt , fed motricibus . . . 

. . . (b) Quod fi quantitas motus, cum a pellente in pul~ 
fum transfer tur , non eam vehcitatem pulfo ajfert , quee 
ante fuerat in pellente , fed aliam creai y fic quoque vim 
vivirn non eam ajfert , quam alter peìlens babuerat , 
fed novam gignit , ficrique potefi , ut vis viva , qua 
ex translati motus quantitate in pulfo gignitur, major 
minorve fit , quam qua ex eadem motus quantitate gi~ 
gnebatur antea in pellente , quod idem & velocitati 
accidit . Io non mi fcrmarò a far ulteriori rifleflìo- 
ri fopra qucfto (iftema del Signor Zanotti . Dirò 
fo!amentc, che le forze, che innalzano (^. 36); le 
forze che rompono (fi. c le forze che efeava- 

no (5§. 53. 54. 55.) fono nella compofta ragione 
delle mafsc e delle fcmplici velocità. 

An- 

I 

(a) Var. 40 2. 

(I>) 411. 412. 
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ANNOTAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

Pag. 67.TT" C 7 /C noflro experimento conforme aliud in- 
.1 I venimt/s apud P. Ricciolium ó'c. Lo 
fperimcnto del P. Riccioli , che qui fi cita dal P. 
Lana, è quello : Adhihuimus globum ìigneum meta- 
rum 2 , qui demijfus per pendicular iter fupra fitulam 
aquoi proftmdx uncias 7 Romani pedis ex dijlantia ab 
aqux fuperficie minori umiis 7 fundum fituU non at- 
tingebat ; at ex diftantia unciarum 7 ilìum jam pere- 
xiguo iSiu attingebat , ex ma j ori autem difi and a ma- 
jori ìBu. yujfimus deinde impkri bkangium Ugneum 
tanta aqua , ut ejus profunditas ejfet unciarum 14, 
ó* tamen idem globus non penetravit totam illam pro- 
funditatetn y nec fundum percujfit^niji ex altitudine pe- 
dum IO a fundo aqutc fumpta , fed a fuperficie pe- 
dum 8 & unciarum io, bue efi unciarum 106; quod 
fané mirum •videri poteft : Ma è da oflervarfi, che 
quello luogo del P. Riccioli febbene fia nell' AI- 
magellu al lib. 9. fez. 4. non è però ai num. 13. 
del cap. 6, come leggefi nell’ edizione del P. La- 
na, ma bensì al num. 13. del cap. 16. Contiene 
però l’edizione del P. Lana in 6 . verfi due gravif- 
fimi errori nati dalla lolita trafeuraggine degli Stam- 
patori dediti più al guadagno , che all’ efattezza 
delle llampc; il primo fi è di aver onunefib l’uni- 

G 3 tà 
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IO* }lHova Pifefa dtìy antica Afifura 

tà nel compor caf. i6 -, il fecondo di aver pof- 
pofto il o alla nota 6 , p fatto meiarum 160 in- 
vece di meiarum 106. 
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PROBLEMI MATEMATICI 

PROPOSTI 

ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ! 

D’ ITALIA; 

Pèr cfercitarvi il calcolo Analitico,' 
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Solidam in Mathefi erudìtionem confecuturus 
Analyfi Jiudeat o])Us ejl. 


Wolfius in pracf. ad AnalyGm . 
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A ■ GIOVANI 


STUDIOSI D’ITALIA. 

* « • * 


i lie^ Problemi, che vi prcfcnto, 
Studiofi Giovani Italia , vi è 
qualche utilità, ella è tutta vo- 
ftra > quanto a me , torno a ri- 
petere ciò 5 che ho detto altro- 
ve ^ non. ne fo cafo alcuno. Il fi- 
ne dì proporveli è fiato folamcn-- 
te di darvi occafione di efcrcitarvi nel calcolo A- 
nalitico in modo , che abbiate ad operare fecondo 
il vero metodo di fiudiar le Matematiche cofe , 
voglio dire, facendone le rifcluzioni da voi fiefli 
lenza leggerle , come fi leggono i verfi e le profe, 
negli Autori . Acciò poi che ciafeuno trovi ma- 
teria alla fua capacità accomodata , ne ho voluto 
porre di molte forti , Aritmetici , Geometrici , c 
Mecanici; di quelli che fi rifolvono colle equazio- 
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ni fctnplici e quadratiche , dT quelli ancora, che di- 
pendono dalle fuperiori , e finalmente di quelli , 
che il calcolo Leibniziano addimandano . Accettate 
jf buon animo, che fio avuto di giovarvi, cd ÌQ< 
tanto vivete felici. 



PRO-- 
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PROBLEMI ARITMETICI 

Problema I, 


Rovar un metodo unlverfale di fcio^ 
glier tutti que' problemi , che co- 
munemente fi fciolgono con quella 
regola, che dagli Antichi fu detta di 
; di modo che fe un par- 
ticolar problema ammetta delle folu- 
zioni ne' numeri interi , tutte quelle fi poffano 
cilmentc e ficuramentc ritrovare , 

/ 

Problema li, 



T Rovar per via d'una formoli razionale due nu- 
meri di tal natura ^ che effendo effi differenti 
di un dato numero (per efempio di una unità} la 
fomma de' loro quadrati fia numero quadrato . 

Di quefii mtmtri ài ff tremi di una unità fi riceirm 
^no quaiira fari^ che pano interi. 


P RO- 


» 


) 



loS Problemi Aritmetici ^ e Geometrici l 

Problèma III. 

T RoVàr per via di forinole razionali i°. due nu- 
meri, la fomma de' quali (ìa uguale alla fom- 
ma de' loro quadrati > due numeri Ja fomma de' 
quali fia uguale alla differenza de' loro quadrati ; 
3®. due numeri, la differenza de' quali fia uguale al- 
la fomma de' loro quadrati; . 4®. finalmente due nu- 
meri, la differenza de'quali fia uguale' alla differenza 
de' loro quadrati. 

Queflo frohìema quanto è facile , altrettanto è dilet^ 
tevole e mirabile , 

PROBLEMI GEOMETRICI 

Problèma IV. 



E Sfendo dato il perimetro AC+CT-J-TA di un. 

triangolo ACT,di cui la retta AM è l'altezza 
data; formarne un'altro FBD, la di cui altezza BO 
fia uguale all' altezza AM del primo , ma il peri- 
metro di quello fia al perimetro di quello nella data 
ragione di ^ : c . 

Pro- 
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Prohìtmi Geometrici . - 109. 

Problema' V. 

S I propone il problema precedente giungendo la 
condizione, che il triangolo^ F 3 D debba eflcr 
rettangolo . 

Problema VI. 

S I propone il problema ftelTo nel cafo, che il 
triangolo FDB debba elTer cquicruro. 

Problèma' VII. 



E Sfondo dato fuori del circolo ATCD il punto 
B , ed eflendo condotta la retta BD per il 
centro O , ed il diametro AC, che colla retta BD 
fa qualunque angolo AOD‘ e di piò tirate le due 
rette AB, BC ; determinare la ragione della fomma 
de’ quadrati AB* -fBC’’ alla fomma de’ quadrati BD* 
+EB*. 

Quefto teorema fu trovato dal Big. Marcbefe Ottavia^ 
no Filippo Saki allorché feudi ava il ier^o libro di Eh- 
. . (lidi: 
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no Prohkmi óeo fneirki , 

1 

itóe, t dat medefimo fen^d dimofira^foné mi fu comu- 
nicato i 


R. O B L E M À VIIL 





D a un dato punto D fuori di un dato triango- 
lo ABC condurre la retta DN, la qual ta- 
glia via la porzione BMW data ^ 

P R O B t E M A IX. 



E Sfendo dato uri angolo EDG di qualfivoglia 
fpecic. 5 acuto, retto, ottufo, dividerlo in 
quelle due parti HDG, HDE , i feni delle quali 
moltiplicati infieme fanno il mallìrao prodotto . 

La 
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. Prohìmi Geometrici i iii 

Là tìfoìuxione ài quefio frohìemà forra forfè a ta^ 
luno non a^er bifogno di alcuna anali fi, Cercafi nuU 
laàmeno l* analitica caìcok, offure la finietica dimom 
ftra^ione ; 


P r: ó B t E ^ k X. 



T Rovar la ’iarura della curva MMQ^ che palfa 
per tutti i centri M de' circoli RQD , che to- 
cano la circonferenza cftefiore del remicircolo ARB 
deferitto col dato diametro AB , cd infieme tocano 
la retta AD normale al diametro AB ^ 



PRO- 



I IZ 


Problemi Alee anici . 


PROBLEMI MECANICl 


Problema XI. 



A b è un Aliano inclinato, che colla linea BC 
parallela aU’orizonte fa il dato, angolo ABC . 
Per il piano inclinato AB io lafcio cadere una palla, 
la quale va ad urtare in un corpo fonoro porto al 
punto B ; ofTcrvo e noto quanto tempo palla tra T 
iftantc, in cui lafcio cadere la palla fuddetta nel 
punto A , e l’irtante, in cui Tento il rimbombo del- 
lapercorta fatta dalla rtelTa palla nel percuotere il 
corpo fonoro pollo al punto 3. Quindi elTendo de- 
terminato quello tempo , che chiamo t , dimando 
quanta lìa la lunghczzza del piano AB , e l’altezza 
perpendicolare AC . 

Problema XII. 

D ovendoli lafciar cadere dalla data altezza AC 
un corpo grave , allignargli il piano inclinato 
AB, per cui dee cadere, acciò la caduta fucceda in 
qualunque tempo dato maggior di quello, ch’egli 
impiegarebbe cadendo perpendicolarmente per AC; 
e determinar nel tempo fteflb la dirtanza BC dalla 
perpendicolare AC del punto B prefo nell’ orizonte 
apparente, al quale arriverà il grave medelimo . 

Pro- 
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PtolUmì Mécaniciì 


ixf 


p\ o Èi 1 ET M Al XIIL 

k 

S I pròpone li precedente problema giungendovi 
la condizione , che il grave debba cadere nel 
putito B prefo nell^ orizontc vefo « 


f R p B t É M A XlVi 



D Eterminar la maffirna diftanza AR j alla quale 
nel piano AR , che colla retta AQ paralle* 
la all’ orizonte fo il dato angolo RAQ_», fi può git* 
tare un grave colla data velocità * 


P R O B 1 B al A XVi 



D Ètermlnare la natura della curva RQR » che 
determina tutte le nialfime diftanze AR j alle 
quali in qualunque piano AR, che fa coll' orizonte 
AQ qualunque angolo RAQj colla data velocità Ve 
fi può gittate un grave A . 

H Pa-o* 


XX4 : Prphkmi MeCénici,' 

P.l». o B 1. E M A XVf. 

R ritrovar con, un metodo breve e veramCfite t* 
naiitico una regola , colla quale , dovendo- 
ft gictar un grave con una data velocità Ve ad una 
data diftanza prefa in un piano orizoncale, o come 
fi voglia inclinata, fi pofia coll’ajuto delle fole ta- 
vole trigonometriche determinar T angolo deir ele- 
va2Ìonc. 

P H O B 1 E M A XVIL 


A 

E Sfendo dato T angolo dell'elev azione MAQ^, e 
la diftanza AR , alla quale fi è gittato un gra- 
ve , infieme coll* ampiezza del getto AQj trovar 
r angolo RAQ^ che fa la diftanza AR del punto fc* 
jiendo coll* ampiezza orizontale mentovata AQ^ 



PRO- 
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Problemi Mecmicf. ' ii^ 


PROBLEMA ,’XVm. 



T Rovar la curva MMP ) che palTa per tutti i fò- 
chi M, M di tutte le fcmite ANQ^ che fi 
poflbno fare ne' getti di un gravg fatti nel punto A 
* colla mcdcfinia velocità "Ve . 

PROBLEMA XIX. 



T Róvar la cufva BMN, la qual deferì ve in un 
mezzo non refiftente un corpo grave , che ca- 
dendo dal punto A per la perpendicolare AP , nel 
dato punto B colla data velocità Ve vien urtato fc- 

H ^ condo 
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pnhìemi Mietei, 

condo Udirt2lone AZ. che & colla petpcBdlcoli- 
re AP qualunque angolo dato AdZ . 


Problèma XX. 


Quadrar la curva ilei problema precedente d 
Problema XXI. , 

S CioRllec il ptoblema 19. nell'ipoteli , che il mo- 
to per la direiione AZ vcnghi equabilmente 

ritardato. 

Problema XXII. 

jUadrar U curva ritrova» nel problema prece* 
dente. 


Q.” 


P R O L H M A XXIH. 



T Rovar la natura della curva AMN , per cui ca* 
dendo un grave fa le arce APM in ragione 
Biuhiplicaca delle velocità * 


Pro- 
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ProBtenri Afeeankt, tiy 

Problema XXIV. 

T Rovar la natura della curva AMN, per cui 
cadendo un grave fa le aree APM come i tem- 
pi. 

Problema' XXV. 

T Rovar la natura della curva AMN , per cui ca- 
dendo un grave defèrive gli archi AM > che 
fono nella multiplicata ragione delle .velocità ,ac(|ui- 

ilace. 

Problema XXVI. 

G Ercar fé fia pofRbile una curva , per col cadrai 
do un grave , gli archi deferitti fieno come i 
tempi . 


P R O B L Bi M A XXVII. 

Etenninar la natura della curva AMK , pef 
cui un grave cade in maniera , che i tempi 
fono in ragion comunque multiplicata delle altezze 
AP feorfe. 


p 


Ps;oi 
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'problemi Mecat^i. 

P X a B t « M A xxvm. 



E Sfendo dati alla parte concava della data Cuf- 
va SMR i due punti D; ovvero idae P, 
H alla parte convclTa , determinare il punto M cfi- 
ftcnte nella curva medefima , nel qual' urtando un 
corpo elaftico , che fi fupponc in D ^ o in H , egli 

' rifle«afi nel primo afo in c nel fecondo in P . 

* • . • 


ìL P i n Bi 
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COREZIONI. 

T Rovafì alcuna volta infvfiftmte InveCfC 

ftcntei altrtumto m\tct di altrettémtoi aquifitd 
invece di acquifita. Poi pag. 19. lin. i. averi invece 
di averri i pag. 27. lin. 13. coftante in tempi invece 
di coftante , e fimilmente due potente uguali , in tempii 
p^g. 33. lin. 16. prodott invece di prodotti ì ivi nel* 
la nota (c) f^edefi invece di Vedafi; pag. yy. lin.ia* 
jl.ètlU evidente ejfere alla invece di è evidente effere • 
ìs graviti ajfoluta aitai finalmente pag. 99. nella no* 
ta (a) Fag. invece di Tm, 2,pag, 
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. NOI 

RIFORMATORI 

. Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , cd 
Approvazione del P. F. Girolamo Giacinto Ma* 
ti» Medolago Inquifitote del S. Officio di Perone nel 
Libro intitolato ; Kuova Difefa dell’antica Mi fura delle 
For^e Motrici , i* aggiungono alcuni Problemi te Opera 
del Sig. D. Gaetano Mar^agaglia : Non v'cflTer cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parin^énte 
per arredato dcj Segretario noftro , niènte contro 
Principi, e buoKi codunii, concediamo Licenza a 
Dionifio Raman^^ini Stampator di Perona , che poifi cf» 
fere Rampato, ofTervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefenrando le folite Copie alle Pubbli* 
che Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dac. li 37. Maggio 174^. * 


{ 

{ 

{ 


AlvjTe Mocenigo 2*. Kav. Rlf* 
Zuane Quirini Proc. RiR 


7 

RegiRraco in Libro a carte 37. al nura. aoj. 

^x^^^^^lìKz'fpiichel Angelo Marino Pegret. 

'fio ORIO 
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